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VITA 



DI IVI. 

ANT. FRANCESCO DONI 

FIORENTINO 



A ntonfrancesco Doni, del quale è rima- 
sta fama nel mondo per la mirabile sin- 
golarità degli scritti, e per quella forse 
maggiore del carattere e delle avventure, nacque 
in Firenze e fu di origine fiorentino. 

Egli stesso in una lettera a Benedetto Volpe 
si allarga assai sull’ antichità e nobiltà grande 
della famiglia dei Doni; ricorda Francesco Doni 
ghibellino del tempo di Farinata, quel Salvino 
poeta contemporaneo ed amico di Dante, e fino 
i due papi Dono primo e secondo (1). Ma sic- 
come non saprebbe dirsi se le sue parole sieno 
da senno o da beffe, rimarremo in dubbio se 
veramente potesse vantarsi di cosi illustri an- 
tenati. 



(I) Zucca, carta 313 (iella seconda edizione fatta nel 1503 
che citeremo a preferenza delle altre perchè più completa. 

AA 
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Ugualmente siamo all’oscuro sul nome di chi 
gli dette la luce : benché di suo padre parli qua 
e là in diversi passi dei suoi scritti. Infatti nel 
proemio del Cancellieri dell’ eloquenza dove 
raffigurandosi nel segretario raccoglitore delle 
sentenze di cui è composto il libro, parla al- 
l'evidenza di sé medesimo, ne fa sapere che « se 
« il duca Alessandro h avesse lasciato godere 
« il suo a suo padre, non gli maneberebbono 
« da spendere diecimila fiorini (1) ». La qual 
confisca dei beni paterni, che sembra certo non 
fossero mai più restituiti, fu senza dubbio la 
principalissima causa che egli, come confessò al 
Cardinal Farnese (2), benché nato di famiglia 
nobile fu « povero d’entrata di ducati » e che tale 
si mantenne per tutta la vita; come vedremo a 
suo luogo, quando si dirà come fosse obbligato 
a scrivere libri per mercede e sempre in cerca 
della protezione e de’ regali dei grandi. 

Dal sapere che suo padre dovette patire le 
persecuzioni del Medici, nacque in noi per un 
momento il dubbio che questi fosse appunto 
quell’ Angelo Doni, che dopo avere seduto più 
volte nei magistrati di Firenze negli ultimi 
tempi della republiea, fu più tardi uno dei ses- 
santaquattro ostaggi consegnali agli imperiali 
all’oceasion della resa (3). Ma ci avvedemmo che 



(1) Cancellieri della Eloquenza, pag. 7 ediz. 1562. 

(2) Ledere, ediz. 1545. XXX. 

(3) Varchi, Stor. Fior. pag. 439 ediz. di Colonia, 1721. 
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questa nostra congettura non era fondata, poiché 
Antonfrancesco mentovando Agnolo Doni lo chia- 
ma pel proprio nome, nè lo dice suo padre, co- 
me certamente avrebbe fatto se tale fosse sta- 
to (1): e perchè scrivendo a Giovambatista Doni 
che fu Aglio d’ Angelo (2), e di questo parlando 
col Varchi (3), non lo chiamò già suo fratello, 
ma semplicemente suo parente. Onde per noi 
rimane tuttavia il desiderio delle notizie sulla 
famiglia e sui genitori suoi; le quali forse po- 
trebbero rinvenirsi in alcuno dei tanti libri a 
penna di memorie e genealogie delle casate di 
Firenze, che si conservano negli archivi di quella 
città, ed i quali ci mancò il comodo di consul- 
tare. 

In quanto alla sua nascita, devesi tener per 
fermo che avvenisse nel 1513 e forse nella pri- 
mavera di quell’anno: e ciò perchè egli per la 
propria testimonianza nell’ aprile del 1543 era 
« sul Aor de’ trent’ anni (4) » e nel febbraio 
del 1553 « si approssimava ai quaranta (5) ». 



(1) Disegno, ediz. 1549. 49. 

(2) Vasari, Vite dei piu. II. 94 ediz. di Roma. 

(3) Lettere, ediz. 1545. CXI, recto e verso. Il Doni 
ebbe un fratello che si chiamò Lorenzo, ed a carte 33 
della Zucca apparisce che insieme aveano convissuto per 
qualche tempo a Padova: nel 1552 questo suo fratello era 
a V enezia ed Antonfrancesco gli scrìveva da Noale. Let- 
tere, ediz. 1552. 351. A pag. 310 della Zucca si vede 
pure che il Doni avea un cugino di nome Giulio Torricelli. 

(4) Lettóre, ediz. 1545. LI. 

(5) Lettere in line agli Inferni, ediz. 1553. 225. Il Doni 
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Da un passo della Zucca rileviamo un fatto 
assai singolare in un giovinetto figlio d’ un ne- 
mico de’ Medici; e cioè che nel tempo dell’as- 
sedio di Firenze, Antonfrancesco trovavasi nel 
campo cesareo in familiare ed amichevole con- 
versazione con Giovanni Bandini (1). Onde bi- 
sognerà credere che per proprio talento o per 
qualche circostanza a noi sconosciuta, avesse 
abbandonata in quel tempo la casa ed il padre. 
In altro punto del libro citato ne fa sapere di 
più che quando M. Luigi Guicciardini dopo l’as- 
sedio era Vicario d’ Arezzo, egli era presso di 
lui. Anzi raccontato come rintuzzasse con un 
motto arguto la spavalderia di un capitano di 
fanti, aggiunge che se il Guicciardini non fosse 
stato presente, e senza < il grado » che egli stesso 
teneva presso di lui, forse il suo interlocutore 
non si sarebbe trattenuto dall’ usargli villania (2). 
Ora Luigi Guicciardini, come sappiamo dal Fa- 
rulli, fu Vicario o Commissario d’ Arezzo nel 
1534 e nell’anno successivo (3): per lo che ne 
viene che il Doni si trovasse in detta città e 
presso di lui appunto in quel torno. Ignoto af- 
fatto ci è però qual fosse il grado che da lui 
si teneva e che dovette consigliare il rispetto in 
quel soldato presontuoso : se pure non vogliamo 



ebbe per compare di battesimo il Cardinal Ridolfl. Let- 
tere, edlz. 1552. 297. 

(1) Zucca. 7. 

(2) Zucca. 19. 

(3) Farulli, Annali d’ Arezzo. Foligno (1717) pag. 274. 
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credere che fino d’ allora avesse indossato l’ a- 
bito di frate, o almeno fosse di già avviato nella 
disciplina ecclesiastica. 

Difatti il Doni, ispirato, non sappiamo bene 
se da un intima volontà, o da un capriccio o 
dagli altrui consigli, vesti l’abito dei Servi di 
Maria e si ritrasse nel monastero dell' Annun- 
ziata della sua patria. È vero però che siccome 
ben presto abbandonò questa religiosa profes- 
sione, così mai fu da lui accennato nei suoi li- 
bri a tal parte della propria vita: come colui 
che dell’essere stato frate e poi torse fuggito 
dal convento non si dovette curare che la no- 
tizia fosse propalata, o si vergognava di ram- 
mentarlo quando viveva al secolo e liberissi- 
mamente. Solo una volta finge che una impor- 
tunissima cicala dimandi • se il Doni era stato 
« frate (1) •; ma la risposta manca, ed egli 
par che si sdegni della interrogazione. Con tutto 
ciò, non ostante questo artificioso silenzio, è certo 
che il Doni entrò e visse per un tempo in quel 
chiostro. I primi scrittori che facessero testi- 
monianza del fatto, poi ripetuto da tutti, furono 
Girolamo Gioannini o Giovannini bolognese nel 
prologo che fece alla Zucca (-2), ed il Poccianti, 
che era religioso nel medesimo convento, nel 



(1) Lettere, cdlz. 1545. CXXXVI. 

(2) Vedi la sua Anatomia della Zucca stampata in testa 
alle ediz. espurgate della Zucca del Doni fatte in Venezia 
dal Polo nel 1589 e dal Farri nel 1592 etc. La parte di 
tale Anatomia, quella cioè che riguarda la vita del Doni, 
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catalogo degli scrittori di Firenze (1). E no» 
possiamo aggiungere che in un repertorio di 
scrittori dell’ Ordine de’ Servi, il quale compilato 
da alcuno di quei padri si custodisce tuttavia 
in detto monastero, oltre esservi iscritto il Doni, 
è riportata una citazione di un più antico re- 
gistro di Fr. Agostino Bonucci, dalla quale im- 
pariamo che il nome assunto da lui nella reli- 
gione fosse quello di fra Valerio. 

Sul trattenersi che fece il Doni nel convento, 
il Giovannini nella succitata Anatomia della 
Zucca, scrittura degnissima di essere scelta a 
modello di stile pedantesco, lasciò quanto segue: 

• Poiché ( il Doni ) li denti mascellari ebbe mu- 
« tati, elesse di star giorno e notte nelle stanze 
« che in detta città (di Firenze) fanno la si- 

• nistra sponda dell’ Annunziata, et ivi di bruno 

• et alla tonga vestir sé stesso in compagnia 



fu ristampata dal Gamba in cima delle Novelle di quest'ul- 
timo, stampandovi»! però eteronimo Giovanni invece di 
Gioannlni o Giovannini. 

(I) Nel suo Cathalogus script. Florcnt. pag. 19, 11 Doni 
è detto « olim O. S. B. .M. V. F. » : cioè « Ordini» Ser- 
« veruni beatac Mariae Virginls fratcr •; e nell’indice del 
libro è posto trai « Poetae etsi lauream non suseeperint, 
« corona tamen digni sunt ». 

Il Giani nella sua opera sulla Religione dei servi di Ma- 
ria non mentova giammai il nostro autore ; e ciò rimarrà 
naturalmente spiegato quando si osservi che la sua uscita 
dall’Ordine e la vita che posteriormente condusse, furono 
tali ragioni da renderne indegna ed inopportuna la me- 
moria in quelli annali monasUci. 



Di 
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« de’ molti, nel concetto de’ quali arrivò a cosi 
* fatto scaglione che puotè insegnare al Cardi- 
« nal d’ Arezzo morto ne’ giorni passati (1) ». 
Però con tutto questo progresso da lui fatto fra 
quei religiosi, e Tesservi stato eletto ad insegnare 
altrui, ben presto mostrò quanto poco fosse ta- 
gliato a condor quella vita; giacché o venutagli 
meno la vocazione abbandonò il convento di sua 
volontà, o resovisi colpevole di qualche intollera- 
bile indisciplina, dovette fuggire. 11 Giovannini, 
colle parole che seguono il passo ora riportato, 
appoggierebbe la prima supposizione; raccontan- 
doci che solo il desio di libertà e la noia di un abi- 
to cosi lugubre, mossero il Doni a deporlo ed ab- 
bandonare il convento. Ma non fu il Giovannini 
Jiene informato, o nello intendimento di difen- 
dere la memoria dell’ autore che per lui s’ il- 
lustrava, parlò con poca sincerità, se fu fondata 
la voce sinistra che corse in proposito ed a noi 
tramandata da Alessandro Zilioli. Costui nella 
sua storia dei poeti volgari ( veramente straric- 
ca di notizie curiose e recondite ) che trovasi 
solo a penna e che noi citiamo sull'esemplare 
della libreria di s. Marco in Venezia, dopo avere 
brevemente parlato delle cose fatte e scritte dal 
Doni, esce in queste parole : « La prima vita 
« del Doni fu religiosa e per molti anni mode- 



(1) Kiovannini, loc. cit. Nella edtz. che abbiamo sot- 
f occhio, che è quella del Farri, 1592, l’Anatomia della 
Zucca non ha numerazione di carte. 
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■ sta trattenendosi nel monastero di s. Maria 
« de’ Servi in Firenze patria sua, ma cambiando 

• pensiero dopo alcuni anni, apostatando se ne 
« fuggi dal convento.... Dicesi eh’ egli si partì 

• dalla Religione per tema di castigo essendo 

• incolpato che avesse corrotto i fraticelli de’quali 
« egli era custode (1) ». E veramente nell’osti- 
nato silenzio del Doni si potrebbe scorgere una 
conferma di quanto raccontò lo storico vene- 
ziano, che cioè P abbandono del convento non 
avvenisse senza alcuna ragione poco onorata per 
lui. Tenuta per vera la testimonianza del Zi- 
lioli, il quale ha fama è vero di scrittore troppo 
sollecito di riferire i torti di quelli di cui scri- 
ve, ma che dall' altra parte spessissime volte 
dice il vero, dobbiamo argomentare che all’ u- 
scita del chiostro succedesse senza intervallo di 
tempo la sua partita da Firenze. Nè gran fatto 
ci persuadono le parole del Giovannini, che dopo 
averci fatto credere, come dicemmo, che il Doni 
avesse spogliato di moto spontaneo P abito reli- 
gioso, aggiunge con semplicità che si rimovesse 
dalla patria solamente per cansare la noia di 
render ragione a tutti del suo operato (2). In 
ogni modo però, e da qualunque parìe sia il 
vero, è indubitato che il Doni abbandonò Fi- 
renze: e poiché scriveva al duca Cosimo nel 



(1) llistoria delle vite de’ poeti italiani, di Alessandro 
Zilloli, pag. 72. Cod. Marciano. 

(2) Giovannini, loc. cit. 
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marzo del 1543 essere presso a tre anni che 
n’ era uscito (1), dobbiamo stabilire che la sua 
partenza avvenisse nei primi mesi del 1540. 

Il Doni insomma « deposta la cappa, vestilo 
« di una lunga giornea e trasformatosi in pre- 
« te », per nuovamente servirci delle parole del 
Zilioli, voltò le spalle a Firenze ed alla Toscana, 
vagando per qualche tempo dall’ uno all’ altro 
paese ed in nissuno fermandosi, ma trovando 
per ogni dove buona compagnia ed accoglienza 
amichevole. La prima città dove ne vien fatto 
Rincontrarlo si è Genova, nella quale si accom- 
pagnò con Gio. Angelo scultore (2) (cioè Fra 
Giovan Angelo Montarsoli) col quale avea senza 
dubbio contratta amicizia nella comune abita- 
zione del monastero dell’ Annunziata (3). Abban- 
donata Genova nell’autunno del 1541, passò ad 
Alessandria, ove s’ imbattè in Antonio Trotti ed 
Isabella Guasco sua moglie, che lo trattennero a 
forza di carezze (4). Portatosi a Pavia, fu per 
un mese presso Maria e Gio. Stefano da Crema ; 
e siccome correva la stagione del carnevale 
(senza dubbio quello dei 1342) se la passò in 



(1) Lettóre, ediz. 1545. XXIIII. 

(2) Scrivendo a costui il 3 giugno 1543, dice; « Sono 
a gii passati XX mesi che noi Tacessimo la dipartenza di 
« Genova, voi a Napoli et io a Milano ». Lettere, ediz. 
1545. XXXVI. 

(3) Vedi la vita dei Montarsoli scritta dal Vasari. Vite, 

IH. 85. 

(4) Lettere, ediz. 1545. XXXVII. 
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mezzo a balli, giostre, musiche e mascherate, 
partendone poi non senza dispiacere degli ospi- 
ti (1). Arrivato a Milano ebbe accoglienza nelle 
case di Massimiano Stampa marchese di' Son- 
ano, che il lettore avrà spesso veduto magni- 
ficare dai suoi contemporanei per 1' amor che 
portava ai letterati e per l’ incomparabile libe- 
ralità (1). Qui trovato splendido trattamento, e 
fatte infinite amicizie di « pittori, scultori, mu- 
« sici e scrittori » si posò forse per tutto il re- 
stante del 1542; perchè la prima sua lettera 
scritta da Piacenza è in data del giorno otto 
dell’anno posteriore (2). 

A trasferirsi in quest’ultimo paese deve cre- 
dersi non fosse straniera l’ autorità di suo pa- 
dre, che desideroso di indirizzarlo verso qualche 
onorata e stabile professione, doveva vedere di 
mal occhio come spendesse il tempo nelle va- 
nità di una vita piacevole bensì, ma vagabonda 
e senza costrutto. E certo era desso che quando 
il Doni fu in Piacenza lo costringeva a frequen- 
tare lo studio delle leggi, restauratovi da po- 
chissimo tempo e non senza onore (3). Ma se 



(1) Lettere, ediz. 1515. XXXVII. 

(2) Id. id. liti. 

(3) Dagli storici piacenUni e dai libri delle provi gleni 
del Cornane rilevasi che sul cadere del 1537 ad opera di 
M. Aidigerlo vicelegato di Piacenza per Paolo 111 papa, fu 
istaurato lo studio piacenUno già esistente in antico. Vi 
erano allora interpelrl dei diritto, Giacomo Mondello Al- 
beose, lettore delle istituzioni; Nicolò Bellone casalese e 
Cesare Casati milanese, profferitoti di diritto. Nel 15 raag- 
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tale era il desiderio paterno, troppo dissimili 
erano le voglie e le inclinazioni del tiglio, il quale 
solo per ubbidire, o meglio non osando per an- 
che disubbidirlo, si era dato per il momento a 
quello studio a lui esoso. Lasciando il fatto del- 
P averla di li a breve interrotta, delia repu- 
gnanza alla disciplina legale abbiamo la sua 
sincerissima confessione in una lettera, dove, fa- 
cendo infinite feste a Lodovico Domenichi, nel- 
l’occasione che questi avea lasciata la patria e 
piantata a mezzo la pratica delle leggi, escla- 
ma; • Mai non odo il Hoino nè leggo Bartolo 
« o Baldo, il che faccio ogni giorno per com- 

• piacere a mio padre, ch’io non bestemmi gli 
« occhi, gli orecchi, l’ ingegno mio, e la vita 
« mia condannata a dover cosa imparare che 

• mi sia noia il saperla (1) ». Ed invero poco do- 
vette stare il Doni ad imitare l’amico: che dopo 
questa lettera scritta nel maggio del 1543, non 
abbiamo il più lieve indizio della sua perseve- 
ranza in quello studio; mentre lo vedremo af- 
faccendato in cose troppo diverse, e tentar nuo- 
ve vie. 

In Piacenza si era intanto legato in familia- 
rità strettissima con una fiorita caterva di gio- 



gio 1542, Pier Francesco Mancassola piacenlino fu elello a 
lcRRere Diritto Civile ; e nei giugno del 1543 ri leggeva I» 
istituzioni legali c la Bibbia Alessandro Ruinaggia altro 
piacentino. Queste notizie le dobbiamo alla gentilezza del 
eli. conte Bernardo Pallastrelli di Piacenza. 

(I) Lettere, ediz. 1545. XXXII. 
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vani paesani, amici delle lettere e della poesia, 
ma sopratutto buoni compagni e datisi al vi- 
vere senza melanconia. Fu tra costoro, animato 
certo dai loro consigli e dall’esempio, che to- 
sto si dette all’esercizio delle lettere, e si • az- 
* zuffò colle stampe »: quando cioè ad istanza 
loro si divulgò dallo stampatore Simonetta un 
libro di sue lettere, cui aggiunsero in fine al- 
cuni sonetti tutti in applauso del novello scrit- 
tore (1). 

Convenivano questi giovani spiriti piacentini 
in certa loro adunanza, che in pubblico e per 
modestia chiamavano l’Accademia Ortolana; 
la quale si figurava sottoposta alla protezione del 
Dio degli orti, il cui simbolo distintivo formava 
l’ accademica insegna. Qui in mezzo alle feste 
ed ai piaceri, veniva letta ogni sorta di scrit- 
ture cosi latine come italiane; anzi vi si inse- 
gnavano addirittura la filosofia, la poesia e la 
rettorica, della quale teneva catedra Gio. Batti- 
sta Bosello, che fra di loro godeva reputazione 
di < giovane dottissimo (2) ». Gli accademici 
avean tolto uno per uno il nome d’ alcune di 
quelle cose che fanno negli orti, e nella Seconda 
Libraria si ha memoria di una diecina di quelle 



(1) Sono riprodotti anche in fine alla edizione delle Let- 
tere fatta dal Marcolini nel 1552. 

(2) Lettere, ediz. 1545. XXXVIII. — Vedi anche ; Domeui- 
chi, Dialogo delie imprese, ediz. 1579 pag. 229 ; e soprai- N 
tutto 11 Poggiali, Meni. Stor. Leu. Piac. I. 224. 
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strane denominazioni (1). Il principe dell’acca- 
demia, che ci figureremo fosse il più anziano 
fra tanti giovani, si chiamava il barbassoro : e 
con si fatto titolo apparisce nella stampa sum- 
mentovata delle Lettere del Doni. Questi per par- 
te sua era soprannominato il Semenza (2). Barto- 
lomeo Gottifrcdi, che si appellava il Cipolla, era. 
insignito del grado di segretario o archivi- 
sta degli scritti accademici. Ma dappoiché egli 
fu per qualche tempo lontano da Piacenza a 
causa d’un viaggio che fece in Ungheria, nei 
mesi della sua assenza toccò al Doni in sua 
vece la conserva di quelle scritture. Sopra di 
che è da leggersi la lettera che questi scrisse 
al Gottifredi non tosto tornato, nel restituirgli 
la chiave delle cose custodite. Perchè quella 
lettera, tutta in lode di tale arnese, deve stimarsi 
come un modello dello stile che usavano nelle 
loro scritture gli accademici ortolani (3). 

Giuseppe Betussi in una lunga lettera inserita 
nel notissimo dialogo intitolato il Raverta, no- 
mina particolarmente coloro frai quali il Doni 
conduceva sua vita (4). Erano questi i conti 
Giulio ed Agostino Landi, i conti Girolamo e 
Teodosio Anguissola, il cav. Luigi Cassola, Ot- 
tavio Landi, Antonmaria Braccioforte, Girolamo 



(1) Seconda Libraria, in fine. 

(2) Lettere, ediz. 1545. LV. 

(3) Ledere, edlz. 1545. LXXX1II. 

(4) Belu ss!, (laveria pag. 33 della ediz. l'ulta dal Gioli- 
to nei 1549. 
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Mentovato, ed i già detti Lodovico Domenici», 
Bartolomeo Gottifredi e Gio. Battista Boscllo (1). 
Nò soltanto si era il Doni avvantaggiato della 
loro pratica letteraria^poichè essendo per la 
maggior parte cittadini ricchi e considerati, si 
faceva forte della loro protezione ed aiuto; e 
principalissimo fra questi Girolamo Anguissola 
lo aveva ospitato ed • honoratissimamentc lo 
« intcrteneva (2) •. 



(1) DI Giulio, <ii Agostino e di Odavio Landi si parla 
nelle Memorie polla storia letteraria di Piacenza scritta dal 
proposto Poggiali ; e cosi dei Cassola, del Domenichi e 
del Gottifredi; riguardo al qual ultimo vi è errore ove si 
dice non essere stampato il suo Specchio d’ Amore. Di 
Ant. Maria Braccioforte ho visto quattro sonetti, uno dei 
quali è in lode di Piacenza, tra le Rime diverse di molti 
eccellentissimi Autori. Libro primo. Venezia, Giolito. 1545. 
Nelle Rime di diversi, stampate in Cremona dal Conti nel 
1560, sono tre altri sonetti di lui, ed in uno di essi si 
piange la morte del Cassola. Di Girolamo Mentovato si 
legge nel Raverfa che era lodato e degnamente dal Dome- 
nichi, ed il Poggiali lo chiama valoroso letterato piacen- 
tino. Di lui abbiamo due bei sonetti nel Libro III delie 
Rime di diversi, stampate in Venezia a! segno del pozzo, 
1 550 : uno in fine alle Rime del Domenichi, ed altro nelle 
Rime del Varchi stampate dal Torrentino: senza contarne 
tre mss. che tengo presso di me. Nota del Co. Bernardo 
Pallastrelli di Piacenza. 

(2) Lettere, ediz. 1545. XXXVI. ed altrove. In casa del- 
I* Anguissola prestava qualche volta r uliirio di segretario 
tanto a) conte quanto a sua moglie Ippolita Borrnmca, ed 
alcune lettere a nome loro si leggono nel succitato volu- 
me. È da notarsi poi che il Marcolìni ristampandone pa- 
recchie nella edizione delle medesime fotta nel 1552, vi 
omise la nota di essere scritte per altrui ; qual mancanza 
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fiontuttoeiò non deve credersi che quel vivere 
sciolto del Doni e dei suoi compagni andasse 
scevro da molestie. La libertà dei costoro scritti 
e della maniera di vita, non doveano andare a 
genio dell’universale, in ispecie dei claustrali, 
i quali erano in Piacenza in buon dato. Per 
accennare a qualche fatto, fra quei giovani 
di Piacenza ed un tal Vincenzo Dini, quivi can- 
celliere del Cardinale Gambara legato di Lom- 
bardia, dovea esser nata una grandissima osti- 
lità: tali e tante sono le contumelie che il Doni 
sparse contro di lui nelle Lettere; non meno che 
il Betussi, che era amico degli amici piacentini, 
nel suo Raverta (1). E di tanto strapazzo do- 



confonde il leggitore che può meravigliarsi a ragione, ve- 
dendo per es. apag. 75, che il Doni tratta Livia Borromea 
qual « carissima cugina ». 

(t) 1) Betussi fa parlare la Baffa in questi termini; « Cen- 
« ciò Dini contadino del luogo di Santa Croce diocese di 
« Lucca, indegnamente cancelliere del Reverendissimo Car- 
« dinaie Gambara legato di Lombardia ; il quale per ga- 
« gliuflb olirà Tessere infame, da natività villano e furbo, 
« è il più arrogante, ignorante e furfante che calchi terra 
« etc. ». Raverta, 39. Il Doni poi avea scritto contro que- 
sto cancelliere un dialogo intitolato io Scrivano e dedica- 
tolo all’ Aretino. Di questo stampando un saggio in lettera 
a Domenico da Fontaneto aggiunge; « Se gli par buono dar 
« fastidio a’ poeti e’ toccherà di queste. Ditegli che un al- 
vi tra volta non bravi di pretetto nè di fare e dire, ch'io 
« ho cinque dita nelle mani come lui ». Lettere, ediz. 1545. 
LXXXI. Se poi tutto questo dialogo infamatorio non si 
stampò non fu colpa del Doni, chè anzi lo avea spedito a 
bella posta al Domenichi perchè lo facesse publicare a 
Venezia, come si legge alla carta CXXXIII delle medesime 
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vea esser l'atto mira quel cancelliere per aver 
criticato od avversato le prodezze degli ortolani. 
Queste senza fallo aveano scandolezzato anche 
un tal predicatore, di cui non è scritto il nome, 
che dal pulpito avea declamato contea « i poeti »: 
perchè letta quella intemperantissima invettiva 
contro di lui scritta dal Doni in forma di let- 
tera, non è più dubbio che quella predica fosse 
diretta contro chi si passionatamente si risen- 
tiva (1). E difatti, come era da presagirsi, la 
festiva accademia non tardò, per dirlo colle pa- 
role del Doni « ad andare in fieno (2) •, ed i 
suoi componenti dovettero per la maggior parte 
abbandonare la patria: benché a questo non 
poco contribuissero anche le mutazioni di go- 
verno che occorsero in Piacenza dopo breve in- 
tervallo. 



Lettere. In queste spessissimo si burla e si vitupera il 
nini senza una pietà al mondo, come si descrive senza di- 
screzione alcuna il povero cancelliere, che infelice in a- 
mnre, avea incappato nel mal francese ed era afflitto ila 
quella sorte di lue che chiamavasl la pelatina. Ivi. XCIII. 
K iterò a notarsi che non tutti questi passi contro II Dini 
si trovano nella posteriore edizione marcoliniana, e che 
sempre vi è tolto il suo nome o mutatolo, come a pag. 33 
dove si chiama Cencio Datteri. Anche nelle Dime del Do- 
mcntehi, ediz. 1544. 62. vi è un sonetto contro di lui. 

Forse questo Vincenzo Dtni è il medesimo di cui ve- 
diamo nei cataloghi alcuni Discorsi sopra il I. nitro della 
HI. Deca di T. Livio. Roma, Biado. 1560. 4. 

(1) Lettere, ediz. 1545. 1.XXII. 

(2) Zucca. 135. 
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Forse per queste considerazioni il nostro av- 
venturiero non viveva così quieto e contento, 
che non cercasse di rimuoversi, spintovi in parte 
dal pensiero di trovare uno stabile collocamento 
perla vita che gli si parava dinanzi. Mentre adun- 
que si tratteneva in Piacenza sotto colore di 
studiare le leggi, e consumando il tempo cogli 
amici, colla poesia e colla musica, si ingegnava 
per un verso e per l’altro affine di entrare al 
servigio di &n principe o di qualche ricco si- 
gnore. Mirabile era la sua discretezza circa la 
qualità dell’impiego, chè uno ne avrebbe accet- 
tato qualunque si fosse. Tali cose il Doni scri- 
veva al vescovo Giovio, cui in questo modo di- 
pingeva sè stesso ed enumerava le proprie virtù. 
« Io sono fiorentino, prete, mi diletto di scri- 
« vere come voi vedete e vedrete, cantare, so- 
« nare e poetizzare.... Pensate ora se la corte bi- 

• sognerà che lambicchi il cervello ad appo- 
« starmi o che io torchierò il mio a reggere 

• con lei. Pure se per maladetta sorte s’inna- 
« morasse de’ fatti miei, per esser appunto di 
« trent’anni sul flore, io la impregnerei di buona 
« voglia, e pur ch’ella mi prometta di non mi 

* far le corna, io farò e dirò per lei ogni cosa.... 

« Io sono galantuomo; ho bel viso; son ben 
« fatto; vo diritto sulla persona; mi specchio, 
« mi ^setolo, mi pettino e mi lavo il volto e le 
« mani di saponetti bolognesi ogni mattina 

* Io voglio che V. S. si degni barattarmi per 
« bestia a qualche svogliato signore. Perchè ho 
« buon trapasso e so uscir di trotto; non son 
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» restìo; non ho guidaleschi, nè son orbo; ho 

• ancora i lattaiuoli; buona pelle, testa piccola, 

• orecchia da corte; non vo buino, passeggio 

• con ordine, corro assai bene; e sopra tutto 

• ho buona onghia & eccellentissima bocca. 
« Con questo patto che non mi sia messa bar- 
« della, del resto, da pedante e cappellano in- 

• fuori, io farò ogni cosa (1) ». 

Esibizioni simiglianti faceva dopo pochi giorni 
al cardinale Farnese (2). Ma nè presso costui 
nè col vescovo Giovio dovettero incontrare fa- 
vorevole accoglimento. Perlochè il Doni s’ indiriz- 
zava dopo brevissimo intervallo di tempo con 
altra petulantissima lettera al cardinale Santa- 
liore perchè provvedesse acciò « che la pagnotta 
« non li venisse meno in corte (3) »; facendogli 
noto anzi tutto che avea pel medesimo fine già 
« scritto e poetato al Rev. Farnese e frappato 
« col s. Giovio ». Ma come il Giovio ed il 
Farnese, così il Santafiore vediamo dal fatto che 
non corrispose alle aspettative del Doni; nè deve 
recar maraviglia che questi personaggi non si 
curassero di chiamare presso di loro un postu- 
lante di quella maniera. Ed esso medesimo lo 
prevedeva, perchè scrivendo all’ altro Cardinale 
Gambara, diceva ; « Molti principi et assai pre- 
« lati m’hanno mancato, ma non ingannato, 
« perch’ io me lo sapeva innanzi (1) ». 



(1) Lettere, ediz. 1545. LI. 

(2) td. id. XXX. 

(3) Id. id. XXXIII. 

(4) td. td. xxvm. 
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Tali pratiche infruttuose furono fatte dal Doni 
nella primavera del 154-3, ossia nei primi mesi 
del suo trattenersi in Piacenza. Altri trattati ve- 
diamo intavolati da lui nell’ anno veniente, e 
questa volta per acconciarsi col giovine Cate- 
lano Trivulzio vescovo di Piacenza, nella qua- 
lità di suo musico. Era però assai svogliato ad 
intraprendere questo mestiero-, onde scrivendo a 
Paolo Ugone, mezzano del trattato, gli esponeva 
che per l’arte della musica sentiva più presto 
un capriccio, che quella vera e naturale incli- 
nazione che lo portava verso la pratica delle 
lettere. Aggiungeva nulladimeno che avrebbe 
accolta la proposizione quando si fosse trattato 
non di un « salario debile d’ aspettative » ma 
perlomeno di una pensione stabile di cento scudi 
all’anno, oltre il vitto ed i regali (1). Onde, per 
avventura in grazia della sua poca voglia e pel 
suo contegno di pretensione, il Trivulzio fece 
senza di lui. Anzi sappiamo che avendogli il 
Doni dedicato in quei giorni uno dei dialoghi 
della musica, il buon officio non fu rimeritato 



(I) Leu. ediz. 1545. CVI. In questa faccenda vi era di mezzo 
anche il Domenicht, al quale scrivendo il Gottifredi il 20 apri- 
le. 1544, parlava come se II Doni fosse stato per mezzo suo 
« accomodato con monsignor vescovo di Piacenza » v. 
Nuovo libro di lettere. 145. Anche il Zilioli (I. c.) racconta 
che il Doni «servi dell’ opera sua alcuni signori fral quali 
« monsignor di Piacenza .... benché agitato dall’ instabi- 
• bilìtà e dalle stravaganze sue, non senza qualche disgu- 
■ sto, da loro si licentiasse. . ». Ma il fatto sta che non vi 
è ragione di credere che veramente egli fosse mai neppur 
per poco al servizio di quel prelato. 
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di alcun (tonativi) ; e questo dovette essere per 
tale scrittore il più grosso dei dispetti (1). 

I modi del Doni ed il tenore delle sue lettere 
scritte a quei prelati, non faranno maraviglia 
a coloro che sono in chiaro degli usi d’ allora 
e della tolleranza grande dei tempi. Nulladimeno 
ad alcuno dei suoi amici non dovette apparire 
molto opportuno per lui il divisamente di en- 
trare nelle corti e specialmente in quella di Ro- 
ma ponendosi al servigio di qualche cardi- 
nale. È a vedersi sopra di ciò una lunga let- 
tera del Bctussi, allora suo amicissimo, e come 
questi lo dissuadesse dall’ impacciarsi coi grandi 
e con Roma, quale egli dipinge coi colori e con 
la libertà usata da molti dei letterati del tem- 
po (2). Fosse dunque per conseguenza di questi 
prudenziali consigli o per la ragione di non es- 
sersi avvenuto in chi accogliesse le istanze sue, 
il Doni non si mise al soldo di nissuno, e ras- 
segnatosi a vivere del frutto della sua penna, 
si portò di 11 a breve a Venezia, dove da po- 



(t) Nel suo protocollo o vero o fimo del creditori e dei 
debitori, il Doni uvea scritto; • Il Trirulzi» dee dare al Doni 
« per avergli dedicati i suoi dialoghi sulla musica». Vedi 
la diceria a pag. 13 della seconda Libraria, ediz. 155.1: la 
quale però fu soppressa nella posteriore edizione del Gio- 
lito. 

(2) Betussi, navetta, c. 33. ediz. cit. 

Come il Betussi avea sconsigliato il Doni dal portarsi a 
noma, cosi quell’ultimo alla sua volta ammonisco Baldas- 
sarc Cazzago a starne lontano , e la descrizione che fa di 
.quella corte e di que’ prelati vince in libertà c violenza 
quella del Betussi. Lettere, ediz. 1552. 356. 
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dii giorni erasi condotto il suo grande amico 
Lodovico Domenichi (1). 

Il Doni raggiungendo quest’ultimo, dal quale 
pareva non potesse rimanere discosto senza grave 
noia, fu a Venezia sul principiare del 1544 (2). 
Qui provvide ad una seconda edizione delle let- 
tere che riuscì notevolmente accresciuta, e pu- 
blicò i tre dialoghi sulla musica : si per l’ uno 
come per l’altro di questi libri valendosi dei tor- 
chi- di Girolamo Scoto, col quale, essendo que- 
sti il principale stampatore di musica che al- 
lora fosse in Venezia, come amatore di tal arte 
s’era legato in relazione amichevole (3). 

Questo primo soggiorno di Venezia fu di as- 
sai breve durata: perchè passativi appena sei 
mesi, se ne parti, lasciando di bel nuovo il Do- 
menichi, per ritornare a Piacenza (4.). Il motivo 
della partenza è da lui espresso in questo modo 
in una lettera a Filippo degli Angiolirii da Bas- 
sano, il quale gli avea parlato del rammarico 



(1) Il Domenichi irovavasl » Venezia il primo giorno del 
1544. Doni, Lettere, ediz. 1545. XCIII. 

(2) li Doni era a Venezia il 28 gennaio 1544. Lettere, 
ediz. 1545. XCV. 

(3) Il Doni pregando il celebre musico Claudio Veggio di 
scrivere un libro di madrigali nuovi per conto dello Scoto, 
chiama quest’ultimo ■ suo amico honorato ». Altrove ag- 
giunge che se 11 suo nome cominciava a levare qualche 
fama, ne sapeva buon grado allo Scoto che avea publlcato 
i suoi libri, non però senza avervi notevolmente guada- 
gnato. Lettere, ediz. 1545. CX. CXXXVIII. 

(4) La prima lettera del Doni dopo il ritorno a Piacenza 
c del 20 luglio 1544. Lettere, ediz. 1545. CXXIII. 




XXVI 



VITA 



provato da quei Veneziani vedendolo allontanare, 
e del desiderio grande che aveano di rivederlo 
presso di loro: « La S. V. e tanti altri miei 
« padroni.... m’ hanno posto in un mar di mele 
« con le offerte 4 profferte Ma perchè qui 

• (cioè in Piacenza) sono trattenuto e ben ve- 

• duto più che io non merito, io non m’ arri- 
« seliio di nuovo a venir costi a farmi spelare 

• la palandra a furie d' urti da quel facchino 

• e da quel cestaiuolo. Qui tutto il mondo mi 
« corteggia, i conti mi salutano, i cavalieri m’ in- 

• chinano, i dottori mi porgon la mano ; & i 

• poeti, quorum maxima turba est , mi canoniz- 
« zano con madrigali, sonetti e canzoni. Dimodo 

• che io ho pensato fra me stesso di non mi 
« far tener per pazzo affatto, come sarei s’io 

• lasciassi Piacenza per venire a Vincgia(l)«. 
Nulladimeno dopo poco tempo io vediamo 

comparire in Roma (-2). Ma di questo subitaneo 
movimento, ossia della causa di tale sua an- 
data a Roma, siamo assolutamente all’ oscuro. 



(1) Lettere, ediz. 1545. CXXll. 

(2) Vedasi una sua lettera scritta a monsignor Argentino, 
stampata nella Zucca In principio dei Passerotti : ed altra 
di PandolFo Scala al Varchi del 20 febbraio 1545, stampala 
nelle Prose Borentlne. XIV. 124. 

Qui vogliamo notare che lira le lettere scriUe all' Aretino 
ve n’ha una del Doni segnata di Roma, 1538: ma vi è 
senza dubbio corso errore nell’ anno. La prima lettera del- 
)’ Aretino al Doni è di una data molto posteriore ; e que- 
st’ ultimo scrivendo da Venezia (cioè non prima del 1544) 
a Baldassare Cazzago dice chiaro di non essere (ino allora 
stalo mai a Roma. Lettere, ediz. 1552. 357. 
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perchè in niuno dei suoi libri ne dà indizio di 
sor.ta; e perchè forse a bella posta e per ragioni 
a noi ignote, si guardò dallo stampare le let- 
tere scritte in questo spazio di tempo ; tantoché 
nel suo epistolario abbiamo una lacuna dal 
novembre del 1544 al settembre del 1545. In 
verità questo silenzio avea fatto nascere in noi 
il dubbio che fosse stato richiamato a Roma 
per esservi ammonito o castigato pel suo con- 
tegno e per le sue lettere che potevano apparire 
incomportabili specialmente in un prete. Ma dal- 
l’ altra parte la congettura non ci sembrò fon- 
data, considerando come dopo poco tempo pu- 
biicando una nuova edizione del libro suddetto, 
in cambio di farvi nissuna mutilazione od emen- 
da, v’ aggiungesse nuove lettere scritte colla me- 
desima licenza; e come in niuna parte correg- 
gesse la vita da lui fino allora condotta dopo 
I' uscita dal chiostro. 

Cosi, come lo vedemmo sparire da Piacenza, 
da una lettera in data di quella città e scritta 
il 9 settembre 1545 ce lo vediamo ricomparso, 
ma per un momento, e sulle mosse di nuova- 
mente partirne (1). Degna di osservazione è 
questa lettera scritta a Lodovico Domenichi, cui 
il Doni dopo avergli in tutta fretta, e nell’istante 
di montare a cavallo per Firenze, partecipato i 
mutamenti occorsi nel governo di Piacenza (cioè 
l’ esservi arrivato Pier Luigi Farnese come duca, 



(I) Lettere, edii. 1545. CXXXVI. 
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con Annibai Caro suo primo segretario), lo in- „ 
vita a tornare senza frapporre indugio, chè per 
lui sarebbe spirata aura nuova ed arrivati tempi 
propizi. Anzi nella speranza che il Domenichi 
tornato in patria fosse per divenire accetto e 
gradito al nuovo padrone, gli raccomanda di 
non dimenticarsi di lui, giacché voleva * esser 

• la sua pala da infornare »; e desiderava piut- 
tosto « servire al Domenichi che esser compa- 

• gno di s. Domenico >. A proposito di che 
rammenteremo come il Domenichi avesse la- 
sciata Piacenza col principiare del 15W, ab- 
bandonando la pratica delle leggi cui anch’esso 
era costretto ad attendere per volontà del pa- 
dre. A lasciare il paese nativo dovette però es- 
sere stimolato, oltre la smania di darsi alle let- 
tere, da qualche grave rispetto che può solo 
congetturarsi. 11 Doni, quando di amico fu di- 
venuto suo acerrimo persecutore, raccontò che 
dovette fuggire per un intrigo amoroso avuto 
con monache (1). In vece il Zilioli ne parla come 
se alcuna gara da lui contratta con altri con- 
cittadini, dopo avergli fruttato incontri sinistri, 
lo avesse obligato ad esulare in compagnia del 



(1) Nelle Lettere, edlz. 1552. 245 dice cbe il Domenichi 
(che iti vi chiame per nome, ma che sempre descrive 
in modo da non fallare ) « bisognò che fuggisse da la sua 
• patria per le monache »: e negli Inferni, ed il. 1553. 165, 
asserisce che • teneva mano a un non so che monasteri 
« di suore e trafugava putti e putte In sua casa •. 
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fratello (1). E noi ci accosteremo a questa opi- 
nione, aggiungendo che le avversità cui accenna 

10 scrittore veneziano, dovettero aver per causa 
le politiche divisioni che laceravano in quei 
tempi ia città di Piacenza. Il Domenichi senza 
dubbio teneva per la parte papale e la potenza 
di casa Farnese: onde facilmente dovette essersi 
nimicato colla parte cesarea e con molti degli 
ottimati piacentini, i quali per esser protetti da 
quella erano in Piacenza numerosi e potenti. 
Difatti il fratello suo, che il Zilioli dice fuoru- 
scito con lui, forse per essersi immischiato in 
qualche macchinazione contro il governatore 
imperiale Ferrante Gonzaga, fu impiccato ai 
merli di Pavia (2); laonde si ha ragione di cre- 
dere che Lodovico non fosse alieno da simigliami 
maneggi (3). Perlochò non senza buone ragioni, 

11 Doni della nuova signoria di Pierluigi gli dava 



(1) Zilioli, op. citata, alia vita del Domenichi. 

(2) Vedi più in basso nella lettera delatoria del Doni a 
Ferrante Gonzaga. Di queste cattiva One del fratello del 
Domenichi, intende parlare anche in quel sonetto ingiu- 
rioso da lui riportato come saggio dello stile del finto Ga- 
nimede da Savona, ove dice alludendo a Lodovico; 

Ma saria forse il meglio, ower men male, 

Di far come il fratei, che sul Pavese 
Volendo assassinar si bel paese 
Su le forche cantò I' ultimo vale. 

Vedi II. Libraria. Ganimede da Savona. 

(3) Nella succitata lettera al Gonzaga il Doni asserisce, 
ilandone la prova con una lettera di Ani. Francesco Raì- 
nieri segretario di Pier Luigi, che II Domenichi avea te- 
nuto mano ad un trattato contro lo stesso Gonzaga in fa- 
vore del Farnese. 
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notizia come <ir una buona ventura. Sé non ohe 
il Domenici»' non accettò l’ invito di rientrare 
in Piacenza, da cui si era allontanato l’ anno 
innanzi con grandissimo rancore e quasi repu- 
diandola per patria : quale avversione mantenne 
poi sempre, e stabilitosi altrove ne mori lon- 
tano, senza esservi mai più ritornato (1). 

Forse appunto perché ri Domenici» non ce- 
dette alla tentazione di condursi a Piacenza 
presso il Farnese, il Doni che prometteva di 
esservi nuovamente dopo dieci dì (2), non man- 
tenne la parola: e rimanendo a Firenze vi si 
posò per circa due anni. Esso, come accennam- 
mo in principio, essendo giovinetto si era tro- 
vato nel campo imperiale che assediava Firenze, 
e mille punti delle sue opere ci dimostrano 
quanto fosse sollecito e parziale della potenza 
medicea. 11 cardinale Ippolito ed il duca Ales- 
sandro, in esaltazione del quale scrisse apposi- 
tamente un volume, sono da lui più volte chia- 
mati suoi speciali protettori; e dell’ultimo è 
detto anche dal Bctussi essere stato suo « sin- 
• golarissimo padrone e benefattore (3) •. Di- 



ti) Anche innanzi all» venula del Farnese, il Doni, ed 
altri aveano ratto invito al Domenichi acciò al restituisse 
a Piacenza, e presso suo padre : la qual cosa prova che 
se il suo allontanarsi era stato consiglialo da buone ragioni, 
queste però erano cassale, o almeno il suo esilio era stato 
piuttosto volontario e prudenziale, che impostogli dalla fòrza, 

(2) Lettere, ediz. 154.1. CXXXVI. 

(3) V. per esempio. Lettere, ediz, 1545. XXXI. Il libro 
dalla Fortuna di Cesare è un continuo panegirico di Ales- 
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lozione eguale avea il Doni dimostrata dipoi 
verso il duca Cosimo; e questa gli dovette gio- 
vare nell’ occasione di tornare a Firenze, da 
dove cinque anni innanzi era uscito, non forse 
senza macchia dell’ onor suo. Benché in com- 
penso di questa leale sudditanza, e delle tante 
lettere e dediche piene d’adulazione che in pro- 
gresso di tempo diresse a quel principe, non 
gli riuscisse giammai di essere rintegrato nei 
beni confiscati al padre dal duca Alessandro, 
come ce ne fanno fede le lagnanze che di que- 
sta sua condizione faceva nel 1562 (1). 

Poco tempo dopo essere ritornato a Firenze 
il Doni, come colui che « si trasformava in sol- 
■ dato ed in mercatante quando gli tornava in 
• comodo (2) *, volle tentare un nuovo me- 
stiere aprendo stamperia. Una sua lettera scritta 
qualche tempo innanzi da Piacenza ci fa certi 
che fin d’ allora avesse alle mani qualche si- 
mile impresa o almeno ne avesse concepito il 
disegno (3). Fatto poi esame diligente dei tipi 

pii. ifefcì» i 



sancirò de’ Medici, del quale si fa il parallelo con Giulio 
Cesare. Dei u ssi, Raverta. 36. 

(1) Cancellieri dell* Eloquenza, nel luogo citato di sopra. 

(2) Zilioli, op. citata. 

(3) Lettere, ediz. 1545. cxxxill.ove scrivendo al Domc- 
nichi a Venezia dice; « M. Bartolomeo (Gottifredi)... s’ha 
« degnato trascrivermi una serenata, & aspettarò la riso- 
•« lutione dì questo carattere, bora io la metterò sotto il 
« torchio poi clic non vien nuova nessuna. Egli ha acco- 
« modato il suo dialogo la Candida & fattogli la giunta, 
« qui noi gli daremo la stretta.... s’ io havessi le lettere 
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che mise in opera a Firenze, erodiamo che di 
questi si fosse provvisto in Venezia, e da quella 
fabrica dove lo Scoto comprava i suoi, se pure 
non fu questo stampatore medesimo che ne lo 
fornì (1). 

La principale occupazione del Doni nel tempo 
che si trattenne in Firenze (interrotto però da 
una seconda gita a Roma circa il maggio del 
1547, della quale al solito ignoriamo l’occasione 
ed il fine (2)) fu probabilmente il sopravvedere 



• di' io non ho, tutte le metterei setto il torcitoio. Il primo 

• & il secondo libro de gli statuti è gii stampato. Ricor - 

• datevi di far metter sul liuto Cencio Din! a qualcuno » 
(cioè lire stampare a Venezia quel dialogo contro il nini 
di cui parlammo gli In altra nota) « Jc lo gli renderò il 

• contracambio bisognando ■. 

Da queste parole sembra che in effetto II noni avesse 
mano in qualche stamperia in Piarcnza, se pure non era 
In quella del Simonetta, che in fatti nell' anno In cui egli 
scriveva, publicò gli Statuti da lui mentovati, che sono 
quelli piacentini di Paolo III. Se la Candida del Gottifredi, 
e quella serenata si stamparono, debbono essere della 
maggiore rarili, anzi opuscoli assolutamente sconosciuti. 
La Candida è però la cosa medesima dello Specchio d' A- 
more che il Doni impresse di fatto In Firenze, nel 1547. 

(1) Tutti i libri che noi vedemmo stampati coi torchi 
del Doni sono di un carattere corsivo identico a quello col 
quale lo Scoto avea stampato le lettere del medesimo nel 
1545. È vero bensì che io Scoto era provveduto ancora di 
altri c diversi tipi ; nel mentre che il Doni, ristretto assai 
nella sua industria, non ebbe che un solo carattere e stam- 
pò sempre con quello. 

(2) li 21 maggio 1547 era in Roma e dovea trattenervisi 
per parecchi giorni. Vedi la lettera scritta all' Albicante e 
stampata in line alla Zucca. 31 1. Egualmente da Ro- 



1)1 NI. A. F. DONI XXXIII 

alla nuova impresa. Però da un’ altra sua let- 
tera veniamo in cognizione che un tal proto 
mandatogli da Venezia da Francesco Strozzi era 
servito a fargli piuttosto gettare del denaro che 
a fargliene guadagnare, colla sua stampa (1). 
E che da questa ritraesse poco profitto, ce lo 
fa sospettare il fatto di avere interrotto tale 
esercìzio dopo la brevissima prova di un anno 
o poco più. Delle cose da lui stampate e che 
sono venute a nostra cognizione, si darà la li- 
sta in calce a queste notizie: restringendoci in 
questo luogo a notare che tutte sono operette 
italiane di poca mole, che per la loro singola- 
rità e rarità non comune, sono degne di essere 
desiderate ed avute in pregio dai raccoglitori 
delle librarie curiosità. 

Assai notevole onore pel Doni fu quello fat- 
togli dall’Accademia fiorentina, nella quale con 
decreto del 24 febbraio 1545 ab incarnationc 
(cioè del 1546, stile comune) fu eletto a primo 
segretario pel corso dell’anno (2). E non v’ha 
dubbio che fra tanti letterati e poeti non tro- 
vasse amichevole accoglimento cd umori degni 
di accompagnarsi con lui. Ma quello che so- 
prattutto bisogna non lasciar d’avvertire è che 
il Domenichi, abbandonato per quanto appari- 
sce il servigio dell’ambasciatore francese a Ve- 



rna scriveva il 27 maggio al cav. Cassola. Poggiali. Mem. 
Stor. Leu. Piac. I. 162. 

(1) Lettere, ediz. 1552. 252. 

(2) Note alle Rime del Lasca, ediz. fiorentina. I. 327. 
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nenia (1), potè anch’egli verso il marno del 1546 
porre stanza in Firenze, e cosi riunirsi col Doni. 
Anzi quest’ultimo sembra che lo accogliesse 
nella propria casa, perchè fra non molto gli 
dovesse rinfacciare quel benefìcio nel più vil- 
lano dei modi (2). 

Poco tempo dopo avere dismesso il mestiere 
di stampatore, lo che accadde verso l’autunno 



(1) Questo punto della vita ilei nomenirhi fu ignoto a 
quanti scrissero di lui, ed è il Doni solo quello che re ne 
dia notizia. 

Stando dunque a quanto ci racconta, per intercessione 
sua era stato il Domenichi chiamato presso di sé dal 
Montine amhasciator francese a Venezia acciò « scrivesse 
« tutti i fatti che faceva [ter il Re che avesslno del gran- 
» de »,e dato per compagno al suo segretario. Ma al Do- 
menichi « venne la fantasia di fare un soncltino velenoso 
« contro il suo signore e se ne cavò la voglia. Il segreta- 
» rio veduta questa sua maledica professione gli spianò le 
« costure mirabilmente e lo cacciò fuori di casa *. Zucca. 
39. Altrove, cioè nella lettera contro al Domenichi scritta 
al card. Farnese, che polla prima volta si stamperà da noi 
più in basso, dice solamente che l’ ambasciatore di Fran- 
cia « lo cacciò per ghiottone ». Ora 11 Doni stesso ci fa 
saliere altrove che quello che bastonò 11 Domenichi, e ciò 
sarebbe accaduto nel mezzo delle mercerie di Venezia, fu 
M. Ciarlo del Regno di Napoli ; dimodoché si può crede- 
re che il Clario e quel segretario che « spianò le costure » 
al Domenichi, sieno una sola persona. Zucca, cari. 34 e 239, 
e nella II. Libraria, all' articolo di Fantino da Ripa. 

Le asserzioni del Doni debbono però essere accolte colla 
massima cautela, come quelle che uscivano dalla bocca di 
un acerrimo nemico. 

(2) Di questa ed altre circostanze relative al Domenichi 
si parlerà più in basso. 



Pioli 
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del 1347 (1), per la seconda volta, e forse per 
sempre, .abbandonava Firenze (2), dopo averla 
rotta col Domenichi, come si dirà altrove dif- 
fusamente. 11 luogo dove posò fu Venezia, lad- 
dove accorrevano allora, come a sicuro refugio, 
molti dei letterati italiani d’ ogni provincia. 
Quella era difatti la città che sopra ogni altra 
di Italia offerisse occasioni a esercitare con pro- 
fitto l’ ingegno, per chi, come il Doni, fosse nella 
condizione di dover dalle lettere ritrarre il pro- 
prio sostentamento. Senza che, in niuna altra 
parte avrebbe potuto sperare di condur vita si- 
cura e tranquilla, da che stabilitasi di quei di 
per tutto altrove la Inquisizione, non pur le pub- 
bliche, ma le private azioni de’ cittadini anda- 
vano soggette a rigoroso sindacato. E certo non 
avrebbe potuto a lungo andare non capitar male 
un religioso che per la vita avventurosa fino 
allora condotta, per la qualità delle aderenze, 
e il tenor degli scritti, si mostrava lontanissimo 
dalla compostezza e gravità di un uomo di chie- 
sa. Si aggiunga che il Doni avea fatto solenne 
confessione di avere in dispetto la qualità di 
prete che, deposta la tonaca di frate, gli fu pur 



(1) L'ultimo volume publicatosi colle sue stampe repu- 
tiamo cbc sia il secondo delle proprie lettere, dove se ne 
legge una in fine del settembre 1517. 

(2) Nel marzo 1548 lo vediamo tuttora a Firenze e di là 
scriveva la lettera delatoria al Gonzaga. Egli però era ogni 
momento sulle poste e per es. nel gennaio di queir anno 
era stato a Bologna, da dove avea già scritta al Card. Far- 
nese l' altra lettera contro a) Domenichi. 
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forza di conservare. Di che quanto sentisse noia, 
e quanto di mal animo sopportasse quello stalo, 
non può meglio descriversi che riferendo le sue 
parole: « La bestiai cosa » (avea scritto nel 
1543 a Salvestro Macchia) « che sia soppor- 
« tare quattro coma in capo senza belare un- 

* quanco.... Io ho un capriccio di farmi sco- 
« municare per non cantare pift Domine labia 

* e trar via queste corna e questo segno d’o- 
« steria, e spretarmi per non essere a noia a 

* tutte le persone.... Prima non ho un benefi- 

* ciò traditore al mondo: nè entrate un ladro. 
« Non scampano prò defunti s e non canto gau- 

* deamus; & in vita mia non beccai mai un 
■ soldo nè di San Gregorio nè di San Lazzaro. 
« Non scuffiai mai pagnotta che non fosse su- 
« data dal mio cervello. E l’abbaiar d'un coro 
« non mi conosce; e fra le altre cose non apri- 
« rei la bocca ad un dixit Dominus che mi 

* scoppiasse (1). Tutta la mia pratica è di 
« ceretani, di questi vendileggende, sgherri, sol- 
« datelli, furbi e simil gente che l’ attacchereb- 
« bono a san Rocco, non che a’ preti o frati 
« i quali al mio gusto san di vieto. E chi mi 

* facesse fare amicizia d’un convento, mi fa- 
« rebbe venir lunatico. Poi se voi mi fiutaste 

* non so nulla di prete; ma puzzo piuttosto di 



(I) Teneva però differente linguaggio col Duca Cosimo 
cui modestamente scriveva ; « lo ho tanti dinari che non 
«* gli posso spendere. Vivo di Chirieleison e di fidelium 
« animae ». Lettere, ediz. 1545. XX1I1. 
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• pazzo (1) ». All’Aretino scriveva: * S’ io non 
« fossi prete e’ mi starebbe, bene Tesser virtuo- 
« so.... Tesser colla chierica puzza a tutti (2) » ; 
ed altrove dolendosi con Baldassare Stampa che 
lo aveva chiamato prete, esclama: « Per Dio, 
■ eh’ s’andate armeggiando di sacerdote noi ci 

* cruccieremo ; non mi curo di tante onorevo- 

• lezze. E’ mi tocca più un scr fava che pre- 
« taccio. Perchè io mi sono a noia da ineme- 
< desimo; e spesso spesso metto tutti i miei 
« panni sopra un uomo di legno e fattomi in- 

• dietro due passi, rompo la tregua con la mia 
« berretta e col mio salone, con le pianelle e 

* con la toga. 0 il mosclierino tosto mi tocca 

* il naso e fo una bravata a quegli stracci da 

• me solo e grido tanto che fo correr tutta la 

• casa all’ arme ; e quando io sono in collera 

* da dovero fo alle pugna e lo getto per terra 
« dandogli del manigoldo. Ma eccoti che uno 

* mi chiama: o Doni, chè così ho detto loro 
« se non vogliono eh’ io gli tambussi le coste 

• e le schiene, et io un tratto chiuggo gli oc- 
« chi e mi vesto alla cieca e salto fuor di ca- 
« mera. E benché io mi abbia rimesso que’ panni 
« addosso, penso et ho quella albagìa nel capo 

* che sien rimasti attorno a quell'uomo di )e- 
« gno, come merita invenzion tale (3) ». 



(1) Lettere, ediz. 15*5. XXVII. 

(2) Id. id. XXV. 

(3) ld. id. I.XX. Tutti questi passi sono alquanto ca- 
strali nelle edizioni posteriori. 

CC 
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Nè i suoi domestici costumi dovettero gran 
fatto discordare dalle parole. Chi leggerà quella 
curiosissima lettera nella quale fa una viva pit- 
tura della sua stanza in Venezia, e della bri- 
gata colla quale abitava, vedrà per esempio che 
non mancava della compagnia di una « mo- 
■ gliama posticcia (1) ». Fu probabilmente da 
questa (la quale dubitiamo fosse quella Lena 
Cabia « sua fantesca e padrona » che teneva 
presso di sè in Piacenza (2)) che egli circa il 
1oi9 ebbe un figlio, cui per adulare Silvia di 
Somma contessa di Bagno, battezzò col nome 
di Silvio (3); nè fu forse questo il solo fruito 
de’ suoi amori (4). 



(1) teucra a Cimiamo Fava, in Ano alla I. Librarla. 

(2) Da una lederà direnale dal Doni si rileva che co- 
sici dopo aver fatto noto qualche segreto di lui si era 
momentaneamente allontanata dalla sua casa. Il linguag- 
gio del Doni verso di lei è della massima familiarità; ma 
qual cosa avesse detto di lui quella indiscreta non possia- 
mo indovinarlo, perché è scritto come in cifra. Lettere, 
ed ir. 1545. XC. 

Che la sua serva fosse nel tempo stesso la concubina, 
ri pare di vederlo in una lettera da lui scritta a Lodovico 
Dolce, dove raccontato uno stranissimo sogno fallo gia- 
cendo con « mogi Irma », aggiunge che siccome sognando 
si agitava e pareva che penasse, la compagna lo deslè; osi 
allora la chiama « la fante ». Lettere, cdi 2 . 1552. 34.1 a 348. 

(3) Lettera a Silvia di Somma; in line al Disegno, carte 
63: c nelle Lettere, ediz. 1552. 201. 

(4) Nella Zucca In una lettera a Lucio Ditoni, descrive 
la vita ed il carattere di un tal suo servitore che dopi 
avere avuto un tiglio ed una figlia, mai più si era voluto 
impacciare coti donne; ed a questi due av ea assegnato lut- 
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Ma per ritornare al filo del racconto, diremo 
che fermatosi a Venezia si dette tutto in corpo 
ed anima al comporre ed a fare stampare i 
suoi libri, per guadagnare collo spaccio di essi, 
e collo andare a caccia di regali e denari iu 
cambio delle lettere dedicatorie che dettava in 
gran copia. Si come a Piacenza avea fatto parte 
dell’ Accademia Ortolana, così a Venezia fu tra 
i primi dell’Accademia Pellegrina. A questa adu- 
nanza che cominciò a fiorire nel 15VJ (1), erano 
ascritti diversi dei più illustri letterati ed arti- 
sti che allora abitassero iu quella città. Erano 
questi Ercole Bentivogli, il Aardi, Filippo Terzo, 
il Sansovino scrittore, il Dolce, il Barbaro, Gio. 
Antonio Cibeschiuo chiamato Domizio Gavardo, 
Enea Vico, il Daniello, Bernardino Feliciano, il 
Coccio, Tiziano, il Sansovino scultore, Jacopo 
autore della Cosmografia, il Danese scultore e 
scrittore, il pittor Salviati, Giason de. Nores, e 
l’ ingegnoso Francesco Marcolini segretario e 
particolare stampatore dell’Accademia (2). 

Di questa parla il Doni in quasi tutte le opere 



tociò che possedeva di beni paterni. Diversi indizi ei han- 
no fatto sospettare che scrivendo di tal genitore intendesse 
parlare di sé medesimo. Si vegga ì) luogo citato, a carte 
256 . 

(1) li Quadrio nella Storia della Volgar Poesia ed altri 
che lo copiarono, dicono che l’Accademia Pellegrina fu 
l'ondata nel 1550. Però parlandosene a lungo nel Disegno 
stampato nel 1519, è chiaro che già fioriva in quell’ anno. 
Vedine le carte 50 e segg. 

(2) Marmi, cdtz. 1552. II. 28. 
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<la lui publicate dopo il 1549, nelle quali il più 
delle volte si leggono lettere o proemii gerì Iti 
a nome dell’ Accademia o di qualche accademi- 
co, lienrhè secondo ogni apparenza sieno sua 
fattura. Chi volesse saperne di più legga 1’ ul- 
timo farfallone della Zucca, dal quale abbiamo 
ancora trascritti i veri nomi degli accademici (1), 
non che un passo dei Marmi (2), donde si po- 
tranno conoscere in gran parte gli statuti che 
regolavano quella letteraria assemblea. E da 
questo si rileverà che a protezione dell’ Ac- 
cademia Pellegrina stavano alcuni gentiluo- 
mini veneziani e stranieri, e che singolarissimo 
frai primi, Cipriano Moresini, dopo esserne stato 
forse il fondatore, radunava presso di sé quei 
letterati ed artisti, pei quali nella sua villeg- 
giatura di Noale erano appositi appartamenti, 
dove con veneta magnificenza li riceveva e trat- 
tava (3). Il Doni sembra che fosse, come suol 



( 1 ) Zucca, 133. 

(2) Marmi, luogo citalo. 

(3) Clic II Doni fosse spessissimo a Anale si scorge dalla 
data di alcune sue ledere. I)a una di queste apparisce tulio 
afTaecendalo nell'occasione che vi si dava una gran festa 
e vi si recitava una commedia, forse oliera sua. Ledere, 
ediz. 1332. 331. 

Cipriano Moresini però mancò presto ai suoi amici, per- 
ché quando il Doni stampava i Marini, era gii morto. Mar- 
mi, ediz. 1552. I. 30. 

Sopra questa accademia scrisse una apposita memo- 
ria Paolo (Jiasich, che la inserì nel volume III. del Mercurio 
iìlnsolìco, letterario e poetico, stampato in Venezia dai Fer- 
letti nel 1810 : ina in verità non essendoci occorso allema- 
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dirsi, l’anima dell’ adunanza (1); ed in veroni 
deve in gran parte a lui se dell’ Accademia Pel- 
legrina ci rimase memoria: perchè fuori dei 
suoi libri, pochissimo può dirsi che uscisse da 
quella. 

11 colmo delle faccende letterarie del Doni fu 
dal 1548 ai primi mesi dei 1553, e fu in que- 
sto tempo che publicò la maggior parte dcl- 
P opere sue colle stampe di Venezia, dove di 
quei dì ebbe stanza non interrotta (2.). Ma non 
' andò guari che si disgustò di quella vita e di 
quel soggiorno, giacché nell’anno 1553 abban- 
donò Venezia; e cessata in pari tempo la furia 
del publicare opere nuove, non ne die’ fuori più 
alcuna fino al 1562. Siccome l’ ultima edizione 
delle sue lettere è del 1552, e perciò non danno 
esse ragguagli intorno la sua vita oltre quel- 



ni quei giornale, non ci fu dato di conoscere tale scrittu- 
ra. Piò modernamente ne parlarono Ara gli altri il Zani a 
pagg. 456 dei voi. XIII dell’Enciclopedia Metodica; e il 
eh. avv. Raffaello de Minicis nella vita del Marcolini 
stampata In testa al Catalogo di libri Marcoliniani. Fer- 
mo, 1850. 

L' accademia al dire dei Quadrio era tuttora in vita nel 

1595. 

(1) li Doni si soscrive qualche volta quale Cancelliere 
dell’accademia, come in un luogo del Disegno; ed altre 
volle come Presidente della medesima, come in un passo 
degli Inferni. Ma in questi titoli accademici che attribui- 
sce a sé, quanto in altri coi quali sembra designare altri 
letterati, crediamo che abbia scritto a capriccio. 

(2) Della gita da lui fatta a Mantova circa a quel toruo 
si parlerà altrove. 
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P anno, cosi venutaci meno con ciò la nostra 
principalissima guida, più rare e confuse assai 
sono le notizie che abbiamo quindi innanzi delle 
cose del Doni. II Ciiovannini è il solo che ac- 
cenni alla sua partenza da Venezia, ed alle vi- 
cissitudini occorsegli dopo averla abbandonata: 
ma il linguaggio del frate bolognese è in que- 
sto punto più simile ad un oracolo sibillino, che 
conveniente allo scrittore di una vita. « Non 
« ritrovando il Doni a Venezia » (dice costui) » 
« che ci si ligassero le fascine con la salsiccia, 
« ritirossi con buon discorso in cima del pia- 
« cevol monte ricco di Monselice, il quale es- 
« sendo amenissimo c commodo per la vicinanza 
« del castello, anco gli era utile, con gli horti 
« e con una rocca edificatavi molto prima che 
« il bisavolo d’ Ezzelino fusse nell’ embrione di 
■ sua madre etc. In questo stato passava i 
« giorni suoi il Doni, mentre da un de i sette 
* colli usci un tuono che li scosse tutte Possa 
« e li gelò il sangue nelle vene; perlochè si 
« salvò nel monte presso Ancona di dove non 
« si partì sin che la mole d’ Adriano non ispiegò 
« sotto la gran tiara le sei palle rosse; con le 
« quali parendo che fusse raddolcito il tempo, 
« ritornò lieto alla sua stanza di Monselice (1) •. 
11 senso delle quali parole non ne pare per 
verità così facile a decifrare. Ciò che di certo 
può rilevarsene, si è che durante il pontificato 



(I) Anatomia della Zucca. 
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di Paolo IV. non spirasse aura troppo propizia 
pel Doni, o sia perchè da Roma gli fosse mi- 
nacciala qualche sciagura, o sia perchè stante 
la guerra che si accese fra esso Pontefice c gli 
spagnuoli, corresse alcun pericolo nella persona 
o venisse in qualunque modo a soffrirne danno 
o molestia. Si l' una e sì l’ altra congettura 
non ha però altro fondamento che nelle parole 
surriferite del Giovannini. 

Qualunque sia il fatto a cui egli attese ac- 
cennare, non conoscendosi lettere del Doni in 
data di Venezia posteriori ai primi mesi del 1553, 
noi teniamo per fermo che egli ne partisse in 
quel torno, sebbene rimanga incerto il luogo 
dove riparasse durante il periodo di tempo che 
corse dalla data suddetta fino all’ esaltazione 
di Pio IV, a cui senza fallo allude il Giovannini 
colle parole con le quali chiude il passo per noi 
riportato. Noi crediamo piuttosto elle in questo 
intervallo di tempo ei non avesse terren fermo, 
e che vagasse ora qua or là, dove lo guidava 
il capriccio, o il bisogno. Infatti dopo la sua 
partenza da Venezia, e cioè dopo il 1553, fu 
senza dubbio per alcun tempo in Ancona, aven- 
done la stessa sua confessione in una lettera 
ai signori Anconitani, nella quale ci fa sapere 
per di più di aver trovato ottime accoglienze 
da parte di quei cittadini (1). Da altri sicuri 



(I) Lettera dedicatoria ai signori Anconitani, in cima alle 
due Librarie riunite stampate dal Giolito nel 1557. 
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riscontri si ha ancora che nello spazio di tempo 
indicato fu a Pesaro, dove per un momento ebbe 
speranza di accomodarsi presso il duca Guidu- 
baldo; come meglio si vedrà di poi, quando 
parleremo della occasione che gli fruttò l’ ini- 
micizia dell’ Aretino. Nel marzo del 1557 lo ve- 
diamo a Ferrara (1), e nel giugno deli’ anno 
medesimo ricomparve a Venezia (2); ma forse 
solo per sopravvedere alla ristampa che si fa- 
ceva nella stamperia del Giolito dei suoi Pisto- 
lotti. Perchè dopo questo tempo il suo fisso 
e principale soggiorno fu Monselice, da cui non 
si scostò nel rimanente della sua vita che per 
brevi intervalli (3). 

Abitava pertanto in Monselice, anzi nella rocca 
posta sul pinnacolo del colle vicino, e la sua 
casa, amena per la dolcezza dell' aria e le bel- 
lezze del sito, non mancava dell’ adornamento 
di statue e giardini. Di questa sua residenza 
campestre, nel prologo al libro delle Pitture (4) 



(1) Vedi sempre la lettera ai signori Anconitani; c la de- 
dicatoria a Samuel da Fano in fronte ai Pistolotti amorosi, 
ediz. 1558. 

(2) Lettera a Giulio Rangonc. Pistolotti, ediz. 1558. 200. 

(3) Dice ii Zilioll cbe spesso si portava a Padova ed 
a Venezia per curare alla stampa di qualche suo libro. 
Altrove vediamo che fu per un mese sulla galea di Cateri- 
no Malipiero; vedi in principio alla lettera colla quale de- 
dicò a quel gentiluomo la edizione del mondi fatta dal Ca- 
valli nel 1568. 

(4) Pitture, ediz. 1564. 5 e segg. e nella Zucca, ediz. 
1565. dove sono ristampate le Pitture col titolo di Seme 
della Zucca. 250 e segg. 
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e nella dedicatoria nella edizione dei Mondi fat- 
tasi dal Cavalli (1), fa una descrizione cosi mi- 
nuta, che chi abbia pratica di quella ' sponda 
degli Euganei potrà verificare qual fosse o se 
esista tuttora. Nella lettera stessa invita Cate- 
rino Malipiero (cui essa è diretta) a venirlo a 
visitare a Monseliee-, e siccome aggiunge che 
allora avrebbe vedute « le opere cortesi di casa 
« Malipiera... che sono state il fondamento di ac- 
« comodarmi », ne abbiamo inferito che la villa 
abitata dal Doni non fosse sua propria, ma ap- 
partenesse o a quel personaggio o alla famiglia 
di lui. Ed invero al Doni non era riuscito mai 
di liberarsi dalla miseria, che anche in Monse- 
liee lo avrebbe, tormentato, senza la liberalità e 
munificenza di alcuni suoi protettori, che, come 
il Giovanniui ci fa sapere, lo andavano a vi- 
sitare colle mani pesanti (2). 

Col progredire degli anni non avea però gran 
fatto avanzato nella gravità dei costumi, se il 
Zilioli scrive la verità nelle seguenti parole: • Si 
« vede poco discosto dalla città di Padova il 
« castello di Monseliee di fabrica antichissimo 
« e collocato sulle falde di un colle piacevole 
• e fruttifero. Nella cima di questo tuttavia 



(1) Lettera a Caterino Mailpiero, toc. cit. 

(2) Anatomia della Zucca. 

Il Doni spesso si portava ad Arquà distante da Moiiselirc 
tre miglia e qui « cortigiava il Petrarca » come dice il 
Giovannini. Difatti molte sue lettere sono scritte od alme- 
no portano la data di quel paese. 
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• sta in piedi la casa dove Antonfrancesco Doni 

• essercitò la filosofia e la poesia. Uomo biz- 

• zarro e impaziente de’ costumi degli altri, 

• il quale ritirandosi dal consorzio umano s’ a- 
« veva eletta quella stanza per isfogare a suo 

• modo e senza rispetto d’ alcuno i suoi capricci, 

• degni molte volte di riso. Perchè chi si sa- 
« rebbe astenuto dalle risa, vedendo un uomo 
« d’età matura, con la barba lunga fino al 
« petto, uscir di notte di casa, scalzo e in ca- 
« micia, e andar passeggiando per i prati caa- 
« tando i suoi e gli altrui versi : ovvero il giorno 

• in casa, suonando un piccolo liuto, danzare 
« come se fosse stato un piccolo ragazzo? (1) ». 

Compagno al Doni nel ritiro di Monselice era 
forse quel Silvio suo figlio, del quale altra volta 
abbiam fatto menzione: e certamente era con 
lui nel 1568 (2). Ma del resto stando così riti- 
rato dal consorzio dei letterati, il nostro autore 
visse i suoi ultimi anni quasi ignorato. Ond’ è 
rarissimo che nei libri stampati in quel tomo, 
di lui occorra memoria, nè vedemmo lettere a 
lui scritte in nissuno dei tanti epistolarii che 
allora si publicarono: eccettuandone una fralle 
burlesche scrittagli da A. Persio nel 1570, ma 
come ad uomo di cui neppure si era certi del. 
luogo dove vivesse (3). Onde non faccia mera- 



(1) ZHioli, toc. cit, 

(2) Vedi in fine alla succitata lettera al Malipiero. 

(3) Ledere Tacete di diversi , tomo II. ediz. 1574. a c; 
389. 
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vigHa se, quasi nulla possiain dire delle cose da 
lui fatte in quel tempo. 

Così passando tristamente i suoi giorni, era 
alla fine arrivato all’ età di sessanta anni, quan- 
do nell' occasione che Enrico III re di Francia 
e di Polonia visitava Venezia, anch' esso vi si 
trasferì per offrire a quel principe il manoscritto 
di un suo poema eroico sul soggetto della bat- 
taglia di Lepanto. Dice il tante volte citato Zi- 
lioli che a ciò fare erasi il Doni condotto « con 
« grandissime speranze (1) »: ma queste dovet- 
tero sventuratamente rimanere deluse, perchè in 
quei giorni fu appunto la fine della sua vita. 

Questo avvenimento accadde, secondo il Poc- 
cianti ed il Ghilini, in Venezia nel settembre del 
1574 (2); benché in ciò non sia d’ accordo il 
Ferretti die tuttavia concordando nel tempo, dice 
come il Doni morisse in Monselice (3). Se la 



(1) Zilioli, loc. clt. 

(2) Poccianti, loc. cit. Ghflini, Teatro degli uomini let- 
terati. I. 20. 

(3) Aurelio Ferretti, se pure fu egli l’estensore di quelle 
brevissime notizie anteposte alla raccolta di Rime burle- 
sche di diversi, stampata in Vicenza nel 1610, c pubblicala 
per cura sua. Vedi in principio ai III. volume. Tale auto- 
re non apparisce sempre di gran precisione, come quando 
lasciò scritto che Andrea Lori « mori felicemente » , per- 
chè fu invece tanto disgraziato da fluire sulle forche. 

Però anche il Giovannini dice che il Doni morisse a 
Monselice. 

Questa dubbiezza sarebbe stata forse dilucidata se aves- 
simo potuto consultare la lista dei morti in Venezia nel 
1574; ma il eh. slg. Cicogna cui ci eravamo direttaci ha 
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mancanza di pubblica dimostrazione di dolore 
con orazioni e poesie funebri, può essere argo- 
mento di dire che la sua morte riescisse indif- 
ferente ai suoi contemporanei, tal sorte sarebbe 
toccata al Doni. E forse gli mancò anche l’o- 
nore di una memoria sepolcrale, poiché il Chi- 
lini, sollecito com’ è di notare il luogo dove ri- 
posano gli scrittori di cui parla, e di riportare 
le iscrizioni poste sui loro sepolcri, di ciò non 
fa cenno a riguardo del nostro autore. Ad ogni 
modo egli è certo che oggi nissun ricordo è ri- 
masto di lui nei cimiteri e nelle chiese di Ve- 
nezia, come ce ne fa certi una lettera che ci 
ha in proposito indirizzata il chiarissimo Ema- 
nuele Cicogna. 

Dopo questa relazione delle principali vicende 
del Doni, occorre che sieno da noi raccontate 
le guerre che suscitaronsi fra lui e due dei più 
celebri letterati del suo tempo, cioè Lodovico 
Domenichi e Pietro Aretino. E siccome queste 
si collegano strettamente colla sua vita, e da- 
gli odi e nimicizie che ne seguirono presero in 
gran parte colore o motivo le sue scritture, così 
il leggitore ne vorrà perdonare se non saremo 
si brevi; e del nostro allargarci alquanto ci sa- 
prà grado in grazia delle curiose particolarità, 
che raccolte non senza qualche fatica in molti 



f*tlo saper* che nell’ Archivio generale veneto, dove si con- 
servano 1 necrologi!, quello appunto del 1574 non vi si, 
trova. 
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libri e scritture, crediamo di esser i primi a 
dare unite nel loro insieme. 

Parlando dei compagni che il Doni avea in- 
contrati nei primordi della sua carriera lette- 
raria, dicemmo quanto fosse grande l’ intimità 
colla quale si era legato col Domenichi, e come 
non gli paresse aver bene se non in quanto gli 
era dato di viver con lui. Nel primo anno della 
sua dimora in Piacenza lo ebbe di continuo ni 
suoi fianchi ; poco dopo lo raggiungeva a Ve- 
nezia, e tornatone, non si rammaricava di altro 
che della lontananza di sì fedele amico; final- 
mente condottosi a Firenze potè con esso fare 
vita comune, ed anzi non v’ha dubbio che l’o- 
spitasse e lo mantenesse presso di sè (1). Ma 
tanta cordialità dovea ben presto dar luogo a 



(I) Il Doni accenna a questo fatto in diversi passi delle 
sue opere; come quando dice; • Ho sfamato un gaglioffo 
« due anni ». Zucca, 14. 

Altrove ci farebbe credere che il Domenichi per qualche 
tempo lo avesse servito come copista. ■ Io mi ricordo bora 
» di un dottoracelo arrogante che stette per mio copista 
» alcuni anni ». Inferni, in principio a quello dei dottori. 
Noi sospettiamo che il Domenichi avesse qualche ingerenza 
nella stamperia de) Doni ; tanto più che vediamo da una 
lettera di Niccolò Martelli che quegli avendo rimesso al Doni 
le sue lettere perchè si stampassero , si rivolgeva al Dome- 
nichi perchè procurasse che fossero accuratamente corrette 
ed emendate. Martelli, Lettere, edìz. 1546. 84. 

Nella diceria di Fantino da Ripa, il Doni ripete di essere 
stato verso il Domenichi, amico e padrone onorevole, di 
averlo ricolto dal fango, averlo sfamato, spidocchiato, ed 
accostumato ee. 
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tale inimicizia, almeno per parte del Poni, clic 
passò i limiti di un moderato e comportabile 
risentimento. 

Qualunque si fosse l’occasione ed il motivo 
della rottura frai due campioni, il fatto sta che 
questa era già avvenuta nel gennaio del 1518, 
e che anzi il Domenici» il giorno 18 di quel 
mese puhlicò contro il Poni una invettiva in 
forma di lettera (1). Non è a dirsi quante di- 
ligenze sieno state fatte da noi e da qualche 
nostro amico, per rinvenire una copia di tale 
scritto, o almeno conoscerne il contenuto . anzi 
sapendo da un passo della Zucca che tal pi- 
stola invettiva (così ordinariamente è chiamata 
dal Poni) era stala circa il 1551 (2) tradotta 
in latino e stampata « in alcuni scartafacci ragu- 
* nati da un M. diario (3) », facemmo ogni piu 
minuta ricerca’ della raccolta cosi vagamente 
indicata. Ma nò della prima stampa originale, 
nè della versione latina, ci riuscì di avere il 
più piccolo indizio oltre le parole del Doni. 



(1) Zucca, 10. 

(2) Diciamo circa il 1551, perchè il Doni parlandone nei 
Cicalamcnti della Zucca stampati in quell* anno, scrive che 
il libro era stato stampato « non son molti giorni », 

(3) MKS8F.R CLARK). Di sopra parlammo di alcune ba- 
stonate toccale dal Dotnenichi a Venezia e dategli da un 
31. Clario del Regno di Napoli, il quale congetturammo es- 
sere in quel tempo segretario del Montluc oratore di Francia. 
Ora qui ci apparisce il Ciarlo che traduce e stampa la in- 
vettiva contro al Doni scritta dai Domenichi; qual Tatto 
provando piuttosto amicizia che inimicizia coll’ autore dello 
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Non appena avuta quest’ ultimo cognizione di 
tale scritto, proruppe nello sdegno il più fiero, 
nè T ira sua conobbe termine o freno; onde si 
die’ tutto a cercar la via di vendicarsi dell’ af- 
fronto fattogli dal Domenichi; nè i mezzi meno 
onesti, come la delazione e le accuse, furono 
da lui risparmiati contro il malcapitato avver- 
sario. 

11 chiarissimo cavaliere Angiolo Pezzana, del 
quale non sappiamo se sia maggiore la corte - 



scritto ci è forza credere che fra questo M. Clario (dap- 
poiché lo reputiamo il medesimo che quello di sopra ) cd 
il Domenichi, fossero state fatte ie paci. Diversi personaggi 
del nome di Clario, cosi detti da Chiari nel bresciano, ed 
altri di famiglia friulana, fiorirono nel cinquecento. Via il 
nostro Ciarlo è ripetutamente detto del regno di Napoli, e 
deve esser quello che pubblicò i Dialoghi di Mercurio e 
Caronte e di Lattanzio cd un arcidiacono, scritti dallo 
spagnuolo Valdcs e stampati in italiano in Venezia (1545) 
In 8.; la Canace dello Speroni, Venezia 1549. 8.; e le Ora- 
zioni di diversi rari ingegni. Venezia, 1546. 8. benché in 
alcuni esemplari di questa raccolta si legga « il Florido <» 
e non « il Clario » come nella maggior parte di essi. Co- 
stui fu anche impiegato alla correzione dei libri nella stam- 
peria di Erasmo Valgrisio. Doni, Marmi, I. 134. Da alcu- 
ne lettere scrittegli dall’ Aretino cediamo che avea nome 
Giovanantonio ; ed in una di queste l’Aretino lo ringra- 
zia della dedicazione fattagli di un Mercurio Trismegisto 
da lui tradotto; il qual libro se fu stampato bisogna dire 
che rimanesse ignoto a tutti i bibliografi. Aretino, Lett. 
III. 109. ediz. di Parigi. Cosi può dirsi del volume dove il 
Clario ristampò la invettiva del Domenichi, e che, proba- 
bilmente sarà una piccola raccolta di lettere latine di di- 
versi, cbè non abbiamo potuto rintracciarlo in ninna libre- 
ria, nè veder citato in verun catalogo. 
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sia o la dottrina, ri ha comunicato copia di 
una lettera del Doni scritta al cardinale Farnese 
pochi giorni dopo uscita alla luce la lettera del 
Domenichi ; il qual documento, per essere ine- 
dito c affatto sconosciuto, per intero riporteremo. 

* Al Rev.mo & Ulano, sig. il Cardinal Far- 

• nese, signor mio oss.mo Roma. 

R.mo & Ill.mo Sa* mio. 

• Io fui sempre alla grandissima & Ill.ma 
« casa vostra et servitor volontario a V. S. IU.ma 

• talmente eh’ io non posso dove va l’ honor di 
« quella tacere mai in sempiterno, et metterci 
« mille vite, se tanto io n’havcsse, per quella. 
« Viene a Roma un piacentino il quale si chia- 
« ma Lodovico Domenichi et si ripara alla li- 

• braria di Giordano, homo tanto tristo et di 

• mala lingua che stando con l’ambasciator di 

■ Francia, molti giorni sono lo cacciò via per 

• ghiottone ; et ritrattosi sotto l’ ombra del- 
« l’ Ecc.mo S.r mio, s’ è affaticato in fare stam- 
« pare libri intitolandoli a Sua Ecc.za; maco- 
« noscendolo si tristo l’ha repulso et scaccialo. 

• V. S. R.ma mi scusi del presuntuoso scriver 
« mio, perchè io lo fo mosso dall’amore ch’io 
« porto a quella: et le dico che nella morte 

• dell’ Ill.mo & Ecc.mo suo padre, questo tristo 
< publicó un epigramma. Vero è ch’io non so 
« se sia suo, ma lo credo bene; per esser av- 
« vezzo a dir peggio; ma bene è certissimo che 

• egli n’ha fatto influite copie et mandatole in 

■ diversi luoghi, come colui che è solennissimo 
« ghiottone. Io non vorrei già che capitasse male, 
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« ma vorrei bene che fossero gastigati simili 

• scellerati, che mettono con la furfanteria loro 

• bocca et s’ impacciano di sì honorate fami- 
< glie. So che facendognene leggere sulla fac- 
« eia non negherà d’essere stato trombetto di 
« simil sceleragine. Io nelo mando et V. S. 
« R.ma mi perdoni s’io son si ardito, perchè 
« mi sforza la riverenza eh’ io porto alla Ill.ma 
« casa sua, come per l’udito di molti se ne può 
« far fede & con gli scritti miei, quali si sieno, 
« se ne fa testimonianza aperta. Et ogni volta 
« che mi verrà occasione di farle honore sem- 
« pre lo farò ; reputando il carico ch’è fatto alla 
« casa Farnese per mio, anchora che io non sia 
« degno d’ esser servitor di quella. Ilumilmente 

• bacio la mano a V. S. R.ma et infinitamente mi 
« racc.do. Alli 24 di gennaro 1548, di Bologna. 

D. V. S. R.ma Perpetuo suo 

Il Doni fiorentino » 

Ma quasiché fosse poco l’ aver suscitato con- 
tro al Domenichi 1’ odio del potentissimo Far- 
nese, il Doni si rivolgeva con altra denunzia a 
Ferrante Gonzaga, perchè facesse il peggior go- 
verno del suo nemico, se costui gli fosse capi- 
tato nelle mani. Anche questa seconda lettera, 
benché publicata dal Tiraboschi, che l’ebbe 
dall’ Archivio segreto di Guastalla (1), ne giova 



(I) Questo celebre archivio, ricchissimo specialmente di 
documenti e carteggi della famiglia Gonzaga, fu sullo scor- 
cio del secolo passato liberamente aperto all’ Affò, che ne 
trasse molte utili notizie e copie di lettere che comunicò 

1)D 
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ili qui riferire (i). 

A 1). l'errante Gonzaga 
« Sempre dovrebhono essere uniti tutti i mem- 

• bri con il buon capo: però Se ne fu mai al- 

■ nino borissimo, la Maestà di Carlo V. è uno 

■ di quelli, al quale io sono devotissimo servi- 
« tore, & per l’esaltation sua vo giorno e notte 
« investigando, come io possi mostrarmi grato 

* & a Sua Maestà A a chi fa per l’ honor di 
« quella honorate imprese. V. Eccellenza debbe 
« adunque sapere, come un Lodovico Domeni- 

* chi piacentino è uno dei grandissimi tradi- 

* tori che vadi per il mondo; & per quel ch’io 
« posso comprendere, teneva già mano con un 
« fuori uscito o rebelle del duca di Piacenza, 

• a un trattato contro a Sua Maestà; come per 
« questa inelusa V. S. potrà imaginarsi. 11 qual 
« rubelle doveva avere ottenuto grazia se faceva 

• qualche tradimento, come si può congietturare 
« per questa lettera, la quale è scritta di mano 

• del secretarlo detto Anton Francesco Rinieri(2). 
« Che questo Lodovico Domeniehi sia nemico 

* di Sua Maestà Cesarea, n’ apparisce un so- 



in parie al Tiraboschi. Sarebbe slata però una fortuna che 
il medesimo Allò, il quale mandò di colò alla Hiblioleca 
di Panna ed a queir Archivio di Slato delle cose importan- 
tissime, mandato vi avesse tutte le olire pure Importanti, 
che nelle vicende posteriori furono derubate e disperse. 

(t) Tiraboschi, Slor. Leti. Itti. VII. parie II. pag. 3SS. 
della prima ediz. modenese, 

(2) Questa lettera acclusa all'altra del Doni, dice II lira- 
boschi che era cosi deperita che non s'intendeva. 
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« netto (perch’egli è poeta) stampato, del quale 

* io ne mando la copia ; & che sia nemico di 

* V. III. S. è chiarissimo (ancorché una cau- 

* dela non può far ombra al sole) perchè ha 

* fatto un altro sonetto contro Mantova (1), dove 

* già dovette esserne cacciato per qualche sua 

* bontà; ma più tosto credo eh’ egli tenga odio 

* particolare a V. S. perchè i suoi ministri di 
« giustizia appiccarono a i merli di Pavia, dico 
« del Castello, un fratello di questo Lodovico; 
« però il mal huomo, cattiva lingua, & peggior 
« fatti, tratta di tornare a Piacenza, dove io 

* penso, che non ci sia bontà nissuna per lui; 
« perchè la vigilia del carnovale andò a Roma, 

* & subito tornò. V. S. lll.ma veggia queste 
« cose & le tacci, seguendo Torme e i vestigi 
« di questo tristo, acciò che non venisse in dan- 
« no qualche cosa o in vituperio di Sua Mae- 
« sta, o del suo stato. La prego bene a non li 

* far dispiacere & perdonarli, piuttosto scusan- 

* dolo appassionato, che maligno. V. S. 111. mi 
« perdoni s’ io havessi favellato con poca rive- 
« renza; & incolpatene l'amore ch’io porto alla 
« Cesarea Maestà, & alla servitù ch’io tengo 
« con tutti i personaggi pari a V. S. 111. alia 
« quale humilinenle nTincliino & le bacio la 
« mano. 

Di Fiorenza, alli 3 di Marzo 1548. 

Humil. Serv. Anton. Francesco Doni » 



(I) I due sonetti che il Doni univa alla lettera, sono quelli 
stampati a pag. 36 e 43 delle Rime del Domenichi, edU. 
del Giolito, 1544. 
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Ora se il caso ha voluto che queste due prove 
della rabbia vendicativa del Doni, benché desti- 
nate senza forse a rimanere occulte, sieno ve- 
nute a notizia nostra, non v’ha dubbio che al- 
tre trame dovettero essersi ordite da lui contro 
l’ avversario, il quale non tardò a provarne gli 
effetti. Infatti il Domenichi condottosi a Roma, 
ignaro certo di quanto era macchinato contro 
la sua persona, fu incontrato dal bargello che 
postogli un capestro al collo lo racchiuse in 
Torre di Nona, da dove però riuscì a fuggire; 
scampando, come dice il Doni, le forche (1). Si 
accorse, a quanto sembra, il Domenichi da cui 
gli veniva l’iniquissimo tiro, e se ne dolse; ma 
Il Doni, come era stato capace di tendergli tale 
agguato, così più tardi lo negò, pur tuttavia 
protestandogli, che morire impiccato sarebbe 
stata per lui una line troppo onorata (2). Vi- 
stasi così sfuggire la vittima, fu allora che il 
delatore scrisse al Gonzaga la lettera di sopra 
trascritta, perchè tornando il Domenichi a Pia- 



ti) Zucca, Frutto. LI. LUI. Librerie, ediz. 1558. pagg. 175. 
208. 220. 221. Lettere, edlz. 1552. 255, ed allrove. 

(2) Zucca, Fruito. LII. LUI. ed altrove. 

Spesse volte minacciò di volerlo ammazzare fino colle 
proprie mani. • Io ti sarò un giorno alle tempie. In per- 
« sona, o per mia commcssionc, con un man diritto d’ un 
• pistoiese, per trattarli in quel modo che meriti •.Libre- 
rie. 221. ec. Altrove dice ehe conservava le invettive del 
Domenichi in uno scrigno appresso ad un affilato pugnale 
con un libro dov’ era dipinto II suo funerale. Zucca, Frut- 
to. LII. } 
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ceriza vi trovasse quella mala fine, dalla quale 
era riuscito a fuggire a Roma. Ma in questo 
calcolo il Doni s’ingannò; perchè il Domeniclii, 
o seguisse ciò per volere della sorte o perchè 
scudo in sospetto sapesse bastevolmente scher- 
mirsi, non si trasferì a Piacenza e si salvò pel 
momento da tanto pericolo, ritornando a Firen- 
ze, da dove il Doni, forse bugiardamente, diceva 
essere stato poc' anzi scacciato (1). 

Ma qui pure altri dolori e nuove insidie aspet- 
tavano l’infelice piacentino; giacché circa l’an- 
no 1551 (2) gli rovinò addosso una nuova e 
forse più terribile macchina, che con grandis- 
sima probabilità, benché manchino le prove ma- 
teriali del fatto, può credersi avesse per arte- 
fice l’ implacabile Doni. F.ra adunque il Dome- 
nielli, come dicemmo, a Firenze, ed attendeva 
alla publicazione di vari libri presso lo stam- 
patore Torrentino, quando ad un tratto fu ac- 
cusato d’ aver tradotta un’ operetta di Calvino 
intitolata la Nicomf.diana, e di averla fatta 
stampare, sendone l’assistente ed il correttore (3). 



(1) Vedi indietro nella lettera al Farnese. 

(2) Dicemmo cicca 1* anno 1551, perche si ha una sup- 
plica dello stampatore Torrentino del primi giorni del 1552, 
che chiede in grazia che. il Domenichi possa uscire la notte 
almeno dal convento di s. M. Novella dove era stato re- 
cluso, avendo necessità dell'opera di lui polla revisione 
delle Storie del Glorio, che allora avea sotto il torchio. Rlo- 
rcni. Annali del Torrentino, ediz. 1811. 127. 

(3) Vedi il Galluzzì, Stor. Grand. Tose. I. cap. Vili, do- 
ve si riportano i documenti. 
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Tali accuse, come ben sa il nostro lettore, non 
erano in quei tempi giammai suscitate in vano, 
e può indovinarsi qoal fosse la sorte dell’accu- 
sato, dappoiché fu arrestato e posto nelle mani 
della S. Inquisitone. Il Doni racconta con visi- 
bile sodisfazione d’ animo che Tinquisito (che 
tuttavia era sotto processo ed in pericolo del- 
P estremo supplizio) avea avuto « cinquanta e 
« più strappate di corda »;che oramai « avea 

* perduto P onore »; e che « la galea gli par- 

* rebbe zucchero di sette cotte (1) ». L’infelice 
Domenichi però, tollerati quei martorfi, che poco 
mancò non P uccidessero, virilmente negò tino 
alla (Ine di essere in colpa. Pur nondimeno giu- 
dicato sospetto, dovette abiurare gli errori scritti 
nel libro, che gli fu appeso al collo (2), e fu 
condannato a dieci anni di prigionia (3). Que- 



ll primo che pubblicasse la notizia di questa trista av- 
ventura del Domenichi fu I’ annotatore alle Rime piacevo- 
li, edìz. di Vicenza. 1609. in testa ai 2. tomo. Il Doni pe- 
rò avanti a tutti avea nelle invettive contro II suo emulo 
alluso spessissimo a questo fatto ; ed II Domenichi stesso 
Intendeva senza dubbio di accennare alla patita persecu- 
zione e condanna, quando nella lettera ad Appiano princi- 
pe di Piombino, posta in fronte agli Elogi del r.lovlo da 
lui tradotti, si lagnava amaramente della sua mala fortu- 
na, anzi degli uomini peggiori di quella. 

(1) Lettere, edìz. 1552. 245. 

(2) Alludendo a questa trista cerimonia, il Doni dice che 
ai suoi slmili tocca ad essere « imbavagliati di giallo et 

• vanno a processione con le torcie accese in mano, dan- 
» do fuoco a lor libri tradotti, non men godi che paz- 

• zi ». Marmi, ediz. 1552. II. 155. ed altrove. 

(3) Galluzzi, l»o. eli. 
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sta sentenza per avventura al Doni, che contava 
sulla morte dell’ avversario, sarà parsa troppo 
clemente; e con maggior dispiacere avrà sen- 
tito che al Domenichi fosse poi, come avvenne 
per intercessione del Glovio, cambiata la pena 
del carcere colla reclusione in un monastero, e 
che poco dopo gli fosse perdonato del tutto. 

Ma il Doni che voleva in ogni modo la sua 
rovina o che almeno voleva danneggiarlo nella 
fama, alle persecuzioni raccontate uni sempre 
la ingiuria scritta e stampala. E siccome per 
la polizia che in materia di stampa vigeva nella 
signoria veneziana, comechè più tollerante in 
«jueste materie che ogn’ altro paese, non gli sa- 
rebbe stato leòito di diffamare apertamente il 
Domenichi, cosi s’ industriò di spargere nei li- 
bri che via via publicava, delle atroci maldicenze 
contro di lui ; non chiamandolo a nome, ma de- 
signandolo ordinariamente col titolo di Dottore, 
ed a lui facendo continue e maligne allusioni (1). 
11 primo assalto fu con una lettera senza indi- 
rizzo posta in fine del libro del Disegno stani- 



ti) Il Domenichi, il quale avea per un tempo studiate 
le leggi, più tardi esercitò la professione di notaio ; ma 
il Doni in diversi passi delle sue contumeliose scritture con- 
tro di lui, dice che si arrogava il titolo di Dottore e di Ec- 
cellentissimo, senza avere ottenuto quel grado in nissuua 
università. Aitre volte dice che per aver fatto un contratto « ba- 
* slardo » poco mancò non ci mettesse una mano. Altrove 
\(y chiama con ingiuriosissima intenzione « Dottore in 
« utriusque sexus ». 




LX VITA 

pato nel 1549 (1). Poi nella Piuma Libraria 
stampata nell’anno seguente : ed in fine in quasi 
tutti i libri che stampò di poi, come nella Se- 
conda Libraria, ne’ Mondi, negli Inferni, nei 
Marmi, nella ristampa delle Lettere, nella Zuc- 
ca, e fino nel Comento sopra il Burchiello. 
E fu il Domenichi assai fortunato, se il Doni 
non mantenne la promessa di scriverne la vita, 
che a giudicare dal resto sarebbe riuscita la più 
ierribil cosa del mondo (2). 

Noi abbiamo letto con assai diligenza tutte 
queste malevole dicerie, per investigare la pri- 
ma e vera origine di si fiero alterco. Ma vana- 
mente -, perchè come il Doni è larghissimo nelle 
ingiurie, cosi è vago e contradittorio nelle ac- 
cuse. Ora si lagna come se il Domenichi fossesi 
reso autore verso di lui di « falsità, tradimenti 



(1) Disegno, edii. clt. 59. 

(2) Disegno, loc. clt. Questo divisamente di scrivere la 
vita del suo nemico (U dal Doni esicmato anello in una 
certa lettera malignamente ironica diretta a (iiov. Pietro 
Domenichi padre di Lodovico, che leggesi nella prima par- 
te del libro delle Medaglie, stampato dal Giolito il 1550. 
Poggiali, op. cit. I. 235: 

I principali luoghi contro il Domenichi negli altri libri 
del Doni, sono i seguenti: 

Nella II. Libreria, gli articoli — Africo da Mensola-Echi- 
nlmedo Covidolo ( anagramma di Lodovico Domenichi ) — 
Fantino da Ripa — Gismondo Pavese — Ganimede da Sa- 
vona ec. 

Dei Mondi è contro di lui tutto P Interno quinto, cioè 
quello del Dottori. 

Nei Marmi si allude a lui a pagg. 151 c segg. della I. 
parte; ed a pagg. 84 della HI. 
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« e<l assassinamenti (1) *; ora perchè fu quello 
che consigliò altrui « a scrivergli delle villanie 
« ed a rinnegarlo (2) »; ora per una parola 
sua piena di malvagità (3) ; e finalmente spesso 
lo accusa di essersi appropriata e di aver ven- 
duta roba di casa sua, e di andar vestito di 
velluti rubatigli (3). Ma qualunque si fossero 
le colpe del Domenichi, non potendosi immagi- 
nare che il Doni fosse commosso a tanta rab- 
bia senza alcuna apparenza di ragione, il fatto 
sta che non è nel vocabolario ingiuriosa qua- 
lificazione di cui non lo abbia regalato, nè esiste 
vizio cosi scelerato che non abbiagli apposto. 
Dottore ignorante (4), re degli asini, poltrone, pe- 



Dcllc Ledere si veggano le pagg. 24.1 a 385 della ediz. 
tnarcolinlana. In questa stampa le lettere amichevoli di- 
rette al Domenichi che si leggevano nelle ediz. precedenti, 
mancano in parte ; ed In quelle che rimangono P indiriz- 
zo è cambiato, dlcendovlsi « All' amico finto — Al mali- 
gno » ec. e cosi tutte le volte che si sarebbe dovuto leg- 
gere il nome suo. 

Nella Zucca 1 Frutti L. LI. LII. LUI. ec. 

Nel Cemento sul Burchiello, benché sotto oscurissimo velo, 
qui e là si colpisce II Domenichi ; e certamente sono con- 
tro di lui i Morsi del Monasco che si leggono nella seoonda 
parte. 

(1) Zucca, Frutto. LUI. 

(2) II. Libreria, ali' articolo di Fantino da Ripa ; e Zucca, 
Frutto. L. dove è tradotta in latino la medesima invettiva. 

(3) II. Libreria, loc. cit. e Zucca, Fruito. LUI. 

(4) Il Doni nonostante tutte le ingiurie dirette al Dome- 
nielli, pare che in fatto io tenesse in qualche conto come 
uomo letterato, dapotchè pose il ritratto di lui a pagg. 78 
delle Librarle, edlz. 1557: e stampò in fronte alla Secon- 
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dante insopportabile, plagiario, falsificatore di 
contratti, malvagio mettitore di dadi, spia a 
doppia faccia, stupratore di monache, sodomita, 
ladro, ghiottone, ateo, luterano, assassino, ed al- 
tri di questa fatta, sono i titoli a larga mano 
profusi contro il male arrivato Doraenichi, come 
apparisce da infiniti luoghi di sue scritture. 

Il Domenichi invece dette prova della mag- 
giore moderazione e di animo mite. Dopo la let- 
tera scritta nel 1518 e a noi ignota, disprezzando 
i ripetuti, pubblici, e ferocissimi attacchi del- 
l’ avversario, pazientò per lunghi anni, nei quali 
non apparisce che opponesse ingiuria ad ingiu- 
ria, nè tentasse la menoma ràppresaglia contro 
1’infuriato nemico. Anzi vediamo che non isde- 
gnò di scrivere al Doni in termini pacifici, forse 
pregandolo a desistere da tanto scandalosa per- 
secuzione; ma invano, perchè in vece fu allora 
che questi parve incrudelir di vantaggio (1). Però 
nel 1562 stampando il Domenichi i suoi Dia- 
loghi^ parlando in quello della Stampa delle 
produzioni degli scrittori ignoranti e dei vergo- 
gnosi libelli che si andavano via via publicando 
in offesa dei costumi ed in vituperio delle per- 
sone, uscì, con le seguenti parole allusive al Doni, 



da Libraria, ediz. 1551 e 1555, diversi sonetti rhe quegli 
tempo innanzi avea scritto In sua Inde, nel mentre però 
che dentro il libra si leggono le già citate contumelie con- 
tro il lodatore. 

(I) Zucca, Fruito. LUI. ed in fine all' articolo di Gisuion- 
do Pavese, nella Seconda Libraria. 
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« (fa taf messe in bocca di Alberto Lollio e del 
Coccio. « Riderommi ogni volta.... sì come fo, 
« di alcuni tanto sfacciati che senza intendere 

* straccio della lingua latina, non si vergognano 
» apublicare per loro le fatiche A- traduttioni 
« de’ begli ingegni ; nella maniera che s’ ha fatto 
« il nostro amico, dottorato nella cucina per 

* mano del cuoco; il quale trovando l’ epistole 
« di Seneca anticamente tradotte e stampate, 
« solo co ’l mettervi sopra il suo lordo nome, 
« ha pensato di far credere a coloro che non 
« le conoscono di averle egli tradotte (i) ».... 
« Non avete voi letto o veduto almeno la Pria- 
« pea del Franco, la Cortigiana colle ligure (2), 
« Si mille altre opere lascive, le quali concor- 
■ rerebbono co’ mostruosi libri d’ Elefantide o 
« di quale altro infame auttore antico si leg- 
« gesse mai? Non avete voi udito ragionare.... 
« de’ Marmi, Mondi, Inferni, Zucche senza sale, 

* Fiori, Foglie & mescolanze d’ ogni lordura, 
« le quali opere, non ha molti mesi, sono state 

* fulminate al mondo da quel nostro Mevio o 
« Bavio? È impossibile che voi passando dalle 

* librarie di questa città, non habbiate veduto 



(1) Oomenichl, Dialoghi, ediz. 1562. 381. 

(2) Qui crediamo die il Domenici» non voglia già in- 
dicare la commedia dell’Aretino avente questo titolo; ma 

piuttosto la sua P Errante della quale sembra che 

ai suoi tempi fosse in giro una stampa colle figure, la qua- 
le, essendone state Torse disperse e distrutte tutte le copie, 
oggi c assolutamente sconosciuta. 
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« su per li banchi, a esser lordate dalle mosche, 

• le Librerie, le invettive sporche contra la 

• fama & l’ lionor de’ virtuosi, & buoni, & vivi 
« \ morti, con pessimo & dannoso essempio.... 
« Non vi par egli che sia cosa empia & scele- 
« rata & proprio da lui il dir male de gli huo- 
« mini morti, come ha fatto quello empio, d’ un 

• gentil huomo honorato, quale vivendo fu Nic- 
« colò Martelli, & d’un huomo famosissimo come 
« fu in vita Pietro Aretino? (1) ». 

11 Doni parve non s’ accorgesse di queste pa- 
role, o almeno non vediamo che vi replicasse. 
Ma pon per questo deve credersi che dimettesse 
giammai il suo mal animo contro il Domenichi. 
E però andò errato in questo proposito Apostolo 
Zeuo, reputando che i due campioni si fossero 
una volta rappattumati ; nella quale opinione fu 
tratto dal vedere l’ effigie del Domenichi nella 
edizione fattasi nel 1557 delle due Librarie riu- 
nite (2). Ma non si accorse quell’ erudito che 
nello stesso volume sono stampate tutte nella 
loro integrità le solite contumelie, e non avverti 
che il Doni publicando nel 1565 e negli anni 
successivi, con aggiunte e cangiamenti, la Zuc- 
ca, il Burchiello ed i Mondi, non mitigò nep- 
pure di una parola quanto nelle prime stampe 
si leggeva contro l’emulo suo. l’er la qual cosa 
dobbiam credere più ragionevolmente che man- 



(1) Domenichi, op. cil. 390. 

(2) Zeno, noie al Fontauinl. 
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tenesse quell’ odio per tutta la vita, e che non 
fossero bastati a spegnerlo nè gli anni che erano 
oramai passati dalle prime ingiurie, nè la morte 
stessa del Domenichi. 

Anche supponendo che la condotta di questo 
non fosse stata verso il Doni quella di un com- 
pagno fedele (lo che però rimarrà sempre un 
mistero, come la occasione che destò tanta guer- 
ra), è certo che questi nelle sue rappresaglie 
oltrepassò ogni limite, e si mostrò di una im- 
perdonabile violenza e inumanità. Fu insomma 
mala fortuna pel Domenichi P imbattersi col 
Doni, ed averlo prima amico e poi nemico: 
giacché il suo merito letterario ed il suo carat- 
tere rendevano indegno e pericoloso per lui un 
simil contatto. Non ostante però le disavventure 
sue, e le perpetue diifam azioni, non gli mancò 
(e di altrettanto non potrebbe vantarsi il suo 
nemico) il conforto della amicizia e della buona 
opinione dei suoi contemporanei, e potè final- 
mente trovare presso il Duca Cosimo validissima 
protezione ed un onorevole collocamento (1). Co- 



ti) Il Duca Cosimo lo elesse a suo storico colla provvi- 
gione, non piccola per quei tempi, di 200 ducati all' anno. 
Poggiali, loc. eli. I. 242. 

Tante sono le testimonianze di slima verso il Domenichi, 
che si leggono nei libri dei suol e più illustri contem- 
poranei, che se valesse la pena, potrebbe farsene una lunga 
lista: ed anche seguitane la morte non pochi lo piansero. 
Dall'altra parie nissuno fece eco alle ingiurie che quoti- 
dianamente gli scagliava il Doni, Il quale sembra che col- 
l' andare del tempo perdesse anche la stima di quel pochi 
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«iccliè, certo con grande rancore del Doni, gli 
fu dato di morire tranquillamente, lasciando 
buon nome di sè, dopo di avere publicato un 
numero prodigioso di libri, e specialmente di 
versioni d’ autori greci e latini, non senza in- 
cremento e profitto delle lettere italiane. 

Dicemmo che un altro Aero litigio ebbe il 
Doni con Pietro Aretino, del quale per verità 
era degnissimo di rimanere amico ed ammira- 
tore, come lungamente era stato (1). Tutto ciò 
che sappiamo sulla causa di questa rottura è 
quanto il Doni stesso ne racconta nel suo Ter- 
remoto; onde è da credere che il fatto sia 
stato da lui esposto nel modo più acconcio a 
fare apparire tutta la ragione dalla sua parte. 
Stando dunque alle sue parole, avendo egli nel 
1554 dedicato a Guidubaldo 11 duca d’ l'rbino 
un dialogo sulla musica scritto a mano, e di- 
verso da quello stampato, n’ebbe in guiderdone 
un buon regalo di scudi che gli furono contati 
da Francesco Agatone segretario del principe: 
onde, allettato da tale liberalità, venne in pen- 
siero di entrare al servigio di quella corte. In- 
nanzi però di colorire il disegno ne dette parte 
all’ Aretino, come ad un amico che in tanta oc- 
casione poteva essergli di giovamento ; ma que- 



the aveva avolo amici net primi tempi: come, per darne un 
esempio, quella dei Betussl che nella sua Leonora stampata 
nel 1557, lodò invece e ripetutamente il Domenichi. 

fi) Si veggano negli epistolari del Doni e dell’ Aretino 
le lettere che si erano per lo innanzi scambiate. 
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gK invece geloso della protezione e degli stipen- 
di che i potenti davano ad altri che a lui, lo 
sconsigliò tosto, e lo minacciò della sua collera 
se avesse dato corso al trattato. Il Doni non 
pertanto, sordo a queste intimazioni, si governò 
a seconda della propria volontà e si recò a 
Pesaro, dove ricevè una insolentissima lettera 
(che non si legge fra le stampate) scrittagli 
dall’ Aretino, piena di nuove e più superbe mi- 
naccie. Fosse poi a causa di questa opposizione 
o per qualche altra ragione a noi ignota, il certo 
è che il divisamento del Doni non riuscì al One 
sperato. 

Di che in lui fu tanto il dispetto, che nel 1556 
die’ fuori contro 1* emulo suo il succitato libro 
del Terremoto. Tale operetta è in oggi uno 
dei libri italiani assolutamente introvabili, e può 
dirsi rarissimo frai rarissimi. Ha una lettera 
proemiale dello stampatore Conomelo, il cui 
nome è senza dubbio suppositizio, ed è, come 
dice il Mazzucchelli, una continua serie di vil- 
lanie, d’ invettive e di sconcio e lorde cose : nè 
altro vi si fa che mandar lettere ai principi, ai 
partigiani e benefattori dell’ Aretino, acciocché 
cessino colle grazie e coi soldi loro di stipen- 
diare i vizi di lui (1). Nella prefazione poi il 



(I) Vedi il Terremoto stesso: la Vita dell’Aretinn scrina 
dal Mazzucehelli, pag. 153, dell’ ediz. di Padova: Zeno note 
al Imitai lini, I. 220, ediz. di Parma: e Catalogo Capponi di 
Ritma, 148. 
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Doni con mirabile sicurezza predice all’ Aretino 
che avanti sia terminato l’ anno 1556, morrà : 
e questo ci è parso degno di nota, perchè il 
vaticinio si avverò (1). Fu per avventura in 
grazia della sopraggiunta morte del suo nemico 
che il nostro scrittore non publicò altri libri 
in seguito del Terremoto, come avea promesso 
di fare, e come era capacissimo di mantenere. 
Nulladimeno anche seguitane la morte non si 
rimase dal perseguitarne la memoria e li scritti, 
fedele in questo alla massima anticristiana, che 



Nelle lettere dell’ Aretino, benché finite di publirtire 
eolia stampa del sesto volume verso il volgere del 1555, 
non vi è 11 menomo cenno di questa baruffa. Anzi In quel 
tomo se ne leggono due scritte al noni ( che nell' Indice 
si chiama Gianrranceseo ) in senso amichevole, l’ ultima 
delle quali è dell' agosto 1554 ; dimodocbè é da credersi 
che 11 litigio fosse posteriore a quel tempo. 

(I) Il tempo preciso della morte dell’ Aretino fu Ignoto 
a quanti scrissero di lui, benché il Mazzucchclll ed il 
Zeno a forra di congetture avessero concluso fosse avve- 
nuta nel 1557. Invece, l'ultimo giorno di questo uomo 
celebre e singolarissimo, fu il 21 ottobre 1556, e la causa 
della sua morte, sulla quale si é contrastato assai e sono 
state raccontate molte favole, fu un colpo d’apoplessia. 
Tal notizia si ha da una lettera scritta da Venezia a Fi- 
renze, il 24 ottobre di detto anno dal Pero al Pagni, dove 
si legge questo passo. 

« li mortai Pietro Aretino mercoledì sera a hore 3 di 

• notte fu portato all'altra vita da una cannonata di apo- 
« piena, senz’haver lassato desiderio nè dolor a nlssuno 

• huomo da bene. Dio 11 habbia perdonalo ». 

Archivio Mediceo: Carteggio di Venezia, filza 8. 
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in forma di leggenda poneva qualche volta in- 
torno al suo ritratto (1); 

Chi altri offende nell’ arena scrive: 

Et chi offeso vien scolpisce in marmi. 

Difatti nel 1558 o poco innanzi, essendo in 
Pesaro, lo vediamo maneggiarsi con Girolamo 
Muzio, ottimo mezzano in queste faccende in- 
quisitorie, perchè volesse prendere in considera- 
zione la scrittura intitolata la Umanità’ di Cri- 
sto e spendere il credito che aveva in corte di 
Roma, acciò se ne proibisse la lettura (2). Qui 
il Mazzucchelli nota che il Doni ed il Muzio, il 
quale per le istanze del primo nel 1558 scriveva 
in proposito ; al Cardinale di Trani, invano si 
affaticarono ; avvegnaché 1’ opera dell’ Aretino 
fosse stata fino nell’anno antecedente tassata dai 
sopraintendenti alle proibizioni e già segnata 
nel catalogo dei libri vietati. Nel che fare, il 
Doni non si guardava dal contraddire a sè stesso; 
imperocché egli allora si zelante e scrupoloso, 
era pur quel prete vagabondo che aveva ripieni 
i suoi libri di facezie scurrili e indecenti, e di 
proposizioni liberissime, tantoché uno di quelli, 
cioè le sue Lettere, era già stato registrato nel- 
f indice stesso. Ma per lui, come veramente a 
proposito avea detto il Zilioli « impaziente de’co- 
« stumi degli altri », tutte le vie erano buone, 



(1) Marmi, ediz. 1552. III. 8. 

(2) Muzio, Ultore Cattoliche, ediz. 1572. 230. 

EF. 
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imi- di vendicarsi di quelli che in qualche modo 
gli avessero recato offesa (1). 

Forse per la potissima ragione di un cosi strano 
carattere, e di un’ indole così poco volta ad 
amare e a perdonare, il Doni non dovette aver 
molti nè sinceri amici: e difatti non apparisce 
che nissuno lo amasse cordialmente e lunga- 
mente. Perlochè niuno prese mai le sue parti; 
ed i suoi contemporanei raramente nei loro li- 
bri, ed in modo speciale nei suoi ultimi tempi, 
mostrarono di averlo in considerazione. E se 
si opponesse che diversi personaggi lo protes- 
sero e lo regalarono, diremmo che ognuno di 
essi lo fece per breve tratto di tempo; e ri- 
corderemo che trovar protettori non era pei let- 
terali di quel tempo una prova di essere sti- 



(l) Ebbe il Doni un’altra dissensione, ma che fu di poca 
durata e senza conseguenze, col notissimo poeta Albicante; 
e ciò perchè avendo egli scritto una lettera burlesca in 
Inde della padella, aveva terminato col dire che per in- 
formarsi più precisamente delle prerogative di quell’arne- 
se, avrebbe, ricorso all’ Albicante. Lettere ediz. 154/», XC. 

Quest’ ultimo presa la celia in mala parte voleva in 
qualche modo vendicarsene; ma lagnatosene con Luca Con- 
tile, n’ebbe per consiglio di non dar nissun peso alle sguaia- 
te parole d* un ■ povero pretuccio » (Contile, Lettere. 11.) 
La quistionc Infatti ebbe presto fine, giacche da una let- 
tera dell’ Albicante e da altra del Doni a lui, scritte am- 
bedue nei maggio 1547. ( V. Zucca, in fine ) apparisce che 
erano stale fatte le paci. Anzi il Doni ristampando le sue 
lettere nel 1546, benché vi lasciasse la solita diceria deila 
padella, vi aveva già tolto il nome deli' Albicante. 
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mali gran fatto; come accadde all’Aretino stesso 
ed in proporzione tanto maggiore, che fu pro- 
tetto da quasi tutti i potenti, senza avere nè 
l’ amore nè la stima di nissuno. 

Dice il Giovannini che il Doni fu di statura 
giusta, grosso di corpo e di testa, di guancie 
livide, naso profilato, ed occhi neri, vivi e gran- 
di, e che ebbe barba nera e rada, ed usò i ca- 
pelli inanellati al di dietro come in allora era 
1' uso dei Francesi (i). Del resto ognuno può 
vederne il ritratto che di sovente ei pose nei 
suoi libri. Fra questi è assai bello quello inciso 
in rame da Enea Vico e stampato nelle Meda- 
glie; un altro che sembra gli fosse fatto dal 
Tintoretto non sappiamo se oggi più si conser- 
vi (ì). Lui vivente furono anche battute due 
medaglie in suo onore, una delle quali per cura 
dell’ incisore Gasparo ltomanello (3), come può 
vedersi nel Museo Mazzucchelliano, dove di am- 
bedue è riportato il disegno (4). 

Dicesi che nel conversare fosse spiritoso e 
pieno di concetti (5); e tale veramente ci si di- 
mostra nei suoi libri, dai quali, qualunque siane 
l’ importanza, e non ostante gli innumerevoli di- 



ti) Giovannini, op. citata. 

(2) Vedi la dedicatoria al Tintoretto del Contento sul 
Burchiello. 

(i) Vedi la lettera ai Romancio In principio dello stesso 
('.omento. 

(4) Mus. Mazzucch. I. tav. XXXXYI1I. 

(5) Giovannini, loco solito. 
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fotti, ò pur chiaro che fosse d’ingegno fertile e 
vivace. 

Molte sono le opere che publicò, ed altret- 
tante e forse più sono quelle che rimasero scritte 
a mano, delle quali oggi è perduta la parte 
maggiore. A chi solo cerca colla lettura di ar- 
ricchirsi di sode cognizioni e di udire severi ed 
utili ammaestramenti, consigliamo di non vol- 
ger neppur gli ocehi sull’ opere sue; thè que- 
ste in generale si aggirano su vani argomenti 
e conducono assai volte il lettore per lunghi avvol- 
gimenti di parole, senza conclusione di sorta. Ma 
colui che nei libri va investigando il genio, l’indo- 
le^ costumi, e i difetti stessi del secolo in che ven- 
nero scritti, non affatto getterò il tempo scor- 
rendo le singolari produzioni di questo più sin- 
golare cervello: e gli studiosi del buon parlare 
vi troveranno di più, in mezzo a* grandissime 
licenze ed irregolarità, una vera miniera di vo- 
ci, di modi e di concetti, tolti dalla lingua 
viva del popolo, e che forse altrove si cerche- 
rebbero invano. 

Avrebbe senza dubbio fatto meglio, e di cose 
migliori sarebbe stato forse capace, se avesse 
potuto piegarsi ad usar la lima; e scrivendo 
meno non sarebbe stato costretto dalla preci- 
pitazione del comporre a raggirarsi alle volte 
come in un labirinto di parole senza idea, e 
copiare e rifriggere spesso quello che altrove 
avea detto. Ma dappoiché è indubitato, che, in- 
vece di attendere alla lode di buono c corretto 
scrittore, non ebbe in mira clic di publicare ' 
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molti volumi per guadagnare assai vendendoli 
agli stampatori ed empiendoli di lettere dedica- 
torie (1), che gli fruttavano regali e protezioni, 
non è a maravigliare se riuscirono quali noi li 
vediamo. È d’altra parte certissimo che quei 
libri si lessero molto dal popolo e furono in 
voga cosi che ebbero l’onore di ripetute ristampe, 
ed alcuni furono anche tradotti in altre lingue. 
Perchè poi il volgo dei lettori accorresse, usò 
di scegliere quasi sempre titoli strani e romo- 
rosi; e praticò di istoriare i suoi libri con im- 
magini ed emblemi : onde molti di essi, sì per 
essere stampati coi nitidi e singolari caratteri 
del Marcolini, come per le ligure che li ador- 
nano, se ad altro non avesse a guardarsi nei 
libri che alla forma, avrebbero a dirsi bellissimi. 
Non lasceremo inoltre di osservare che il mag- 
gior numero delle incisioni non furono apposi- 
tamente intagliate per quell’ opere, ma si tro- 
vavano di vecchio fra gli attrezzi del Marco- 
lini e di altri stampatori; cosicché il Doni fu 
forse il primo, ma non certo 1’ ultimo fra gli 
scrittori, che accomodasse il discorso in modo 
che potessero cadere in acconcio le imagini 



(l) Olire le solile lettere di dedica in cima ai libri, il 
Doni usò di indirizzare ogni parte ed ogni più minuta sud- 
divisione di essi a diverse persone, e quasi sempre in fine 
ai volumi pose un altro manipolo di lettere della stessa 
qualità. Finalmente vi sono alcuni suoi libri che possono 
olirsi composti assolutamente di lettere dedicatorie, come 
quello delle Pitture. 
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servite per altri libri (1) ; dal che pure si scorge 
quanto futili fossero gl’ intendimenti che bene 
spesso guidavano la sua penna. 

Dotato di una rara facilità nel comporre, era 
intollerante di qualunque correzione o revisione, 
e stampava cosi appunto come gli era venuto 
fatto di scrivere di primo getto. Egli stesso fa 
dire al Betussi che i libri suoi * prima si leg- 
« gevano che fossero stampati e si stampavano 



(!) Nei Mondi, Inferni, Marmi, Morsi Filosofia e ne la 
Zucca sono spessissimo ripetute le stesse stampe, le quali 
in gran parte aveano servito ad altri libri, come p. e. alle 
Ingegnose Sorti del Marcollnl stampate nel 1540 e 1550. 

Negli Inferni sono riportale le figure servile alla ediz. 
di Dante fatta dal Marcollnl nel 1544. Spesso poi vi sono 
riprodotti certi emblemi ed allegorie di cui crasi già valuto 
Il Doni essendo stampatore; come p. e. quella bella inci- 
sione rappresentante Dame, Il Petrarca c il Boccaccio, che 
si vede nell’antiporta della ediz. delle Prose di quel tre 
autori fatta nel 1547. 

Nè qui terminarono di servire quelle incisioni; perchè, pas- 
sate da imo stampatore all’altro, vennero nelle manidei Ber- 
toni che se ne volse per ristampare con questi adorna- 
menti, In gran parte consunti dall' uso, i Mondi, i Marmi, 
la Moral Filosofia e fino le Vite del filosofi scritte da Dio- 
gene Laerzio. Dopo qualche anno erano presso i fratelli 
Dei ebe se ne valsero per una edizione fatta da loro nel 
1616 della Selva di Varia Lezione di Pietro Mes ta, e per 
altri libri. 

11 disegno della maggior parte di queste incisioni si at- 
tribuisce al Marcolini che era artista valente, c che forse 
si faceva aiutare da Tiziano o da qualche altro di quei 
bravi suoi amici. Ln moderno le chiama dì stile rabelai- 
iien. 
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• innanzi che fossero composti (1) ». Un certo 
Simon Bonca compositore di caratteri delia stam- 
peria del Marcolini racconta che nel giorno stesso 
in cui il Doni prese a scrivere ad un tempo la Zuc- 
ca ed i Mondi, se ne incominciò pure la impressio- 
ne; e che (Intanto questa durò, l’autore dovette 
scrivere ogni giorno la materia di un foglio e 
mezzo di stampa, trascriverlo e correggerne le 
prove (2); oltreché il luogo dove faceva tanta 
operazione era bene spesso la medesima stam- 
perìa in mezzo ai lavoranti ed al rumore dei 
torchi (3). Per nulla dire di altri libri che in 
pari tempo componeva non destinati pel pu- 
blico, i quali ei scriveva accuratamente con bel 
carattere e talvolta con figure toccate a penna, 
che in questo valeva assai (4), per essere of- 
ferti a questo o quel signore, al solito fine di 
ottenerne regali. 

Dicemmo di sopra che il principalissimo scopo 
e forse il solo nello scrivere e nel pnblicare 
quelle sue composizioni, si fu quello di far de- 
nari; e che per riuscire a tale intento le indi- 
rizzava a personaggi facoltosi e liberali acciò le 
ricambiassero con donativi. E siccome era nel- 
l’uso dei tempi di desiderare ed accettare di 



(1) Marmi, ediz. 1552. I. 40. 

(2) Zucca, FruUi. 85. ediz. 1552. 

(3) Ivi ; ed in una leuera del Marcolini stampata negli 
Inrerni. 

(4) Aveva < un capo traboccante di disegnare colla pen- 
na ». Lettere, ediz. 1545. XXXII!. 
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buon viso si fatti onori, spesso ed assai larga- 
mente vediamo che ne fu corrisposto (1). Non 
tutti però si credettero obbligati ad usargli tal 
cortesia; ma guai a loro, chè egli non si ver- 
gognava di riconvenirli publicamente d’aver 
mancato ad ogni buona creanza ! Tal sorte toccò, 
come altrove accennammo, a Caldano Trivul- 
zio per la non corrisposta dedica d’ uno dei 
dialoghi musicali; e cosi a Marsilio Àndreasio 
per quella della prima edizione dei Pistolotti 
Amorosi (2). Ma ciò che dovette restare vera- 
mente all’ anima del nostro impronto scrittore, 
sì fu Tessersi a bella posta recato a Mantova (3) 
nell’ occasione che erano colà convenuti diversi 
principi per presentare certo suo libro a penna 
ad uno di costoro, ed esserne dovuto tornare 



(1) Si legga per esempio la lista dei regali fattigli da per- 
sone aventi nome Giovanni, e si vedrà non essere stati né 
pochi né dlspregevoli. Zucca. 27. Di aitri regali da lui ri- 
cevuti si ha qualche accenno anche nelle lettere dell’Are- 
tino. 

(2) Zucca, 69. Lettere, ediz. 1552, 44, dove scrivendo a 
Francesco Strozzi, dice: «Il libro de’ Pistolotti amorosi fu- 
« ron merdosi ; perché il corarn vobit che ne fu investito 

• da me Doni donaudognene, stette in contegno e non 

• spese con gran fatica una gran mercè ; che tanto n’ in- 
« caco a dirlo in volgare ». Olfatti I Pistolotti, nelle po- 
steriori ediz. del 1554 e 1558, furono dedicati ad altri per- 
sonaggi. 

(3) Ciò dovette essere circa il 1549, chè allora conven- 
nero in Mantova, Filippo re di Spagna, l’imperator Ferdi- 
nando, e Massimiliano re di Boemia. Maflei, Annali di 
Mantova, ediz. di Tortona, pag. 883 : ed Ulloa, Vita di Car- 
lo V. 
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colle mani vuote, chè il principe appena si de- 
gnò di rispondere ai suoi complimenti (1). 

Del resto le sue composizioni, oltreché sentono 
del modo con cui erano concepite e condotte, 
danno aperto a conoscere che l’autore non 
fosse troppo fondato negli studi letterari, ed in 
quella erudizione classica si comune in allora. 
11 Domenichi parlando della sua traduzione delle 
lettere di Seneca, che per diversi indizii non 
sembra fatta sull’ originale, asserisce che il Doni 
non intendeva • straccio di lingua latina (2) » . 



(1) Ecco le sue parole-, « Io andai (a Mantova) con li- 
« bri cioè carta e parole, e cambiai con quel re con pa- 
« rolc : le sue furon poche e le mia molte ; carta non ebbi 
« un maledetto straccio. Onde andai a monte, chè io non 
« ne vidi coppe, non che un maledetto denaio. Talmente 
« che la mia andata fu di discapito, dar carta e assai 
« parole e ricever poche parole: è vero che le furon di re, 
« che vagliou forse per tante tante delle mia. Farem conto 

• che io sia la fantasima del Boccaccio che andò e tornò 

• a coda ritta ». Lettere, ediz. 1552. 243. 

Probabilmente il principe cui il Boni presentò il libro fu 

re Massimiliano di Boemia, e forse la lettera dedicatoria 
di esso ( di cui non si rileva qual ne fosse il soggetto) 
fu quella che si legge a pag. 361. delle Lettere medesi- 
me. 

Il Doni volle qualche volta vantare il suo disinteresse, c 
protestò che per questo suo dedicar libri non intendeva di 
volerne regalo. Cosi fece dirigendo al Duca Cosimo alcune 
sue musiche (Lettere, ediz. 1545. XXXIII) e più tardi in- 
titolando una parie della Zucca a Cristoforo Muelich agente 
in Venezia dei ricchissimi Fuccheri (Zucca. 31). Se non che 
questo era piuttosto un modo di chiedere che una sincera 
dichiarazione di non volere. 

(2) Domenichi, Dialoghi. 385. 
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Nè certo die’prova di esser molto versato nella 
letteratura del Lazio. Altrettanto ed a maggior 
ragione è da dire della lingua greca, non con- 
traddicendo il fatto di aver riportato talvolta 
qualche parola e sentenza in quell' idioma, 
essendo probabilissimo che anche senza averne 
la menoma pratica fosse da lui altrove copia- 
ta (1). Così compose sempre in prosa volgare 
e pochissimo di lui ci rimane che sia scritto 
in poesia; nella quale altro non vedemmo a 
stampa di lui che alcuni sonetti sparsi qua e 
là, e quello sue stanze alla villanesca inserite 
nei Pistolotti, che invero non sono una di- 
spregevole parodia della Beca e della Nencia. 
Sia se non fu poeta, gli si deve il merito di 
averne avuto la coscienza, perché egli stesso di- 
chiarò d’aver messo a monte le muse quel di 
che seppe cosa fosse poesia, e di aver Gn ri- 
corso ad altrui quando gli occorreva un so- 
netto (2). 

Dicemmo altre volte che avea qualche pra- 
tica nella musica, e su questa scrisse alcuni 
libri. Si dilettava inoltre della conversazione dei 



(I) Scrivendo al rav. Cassola riporla qualche semenza 
scrina in greco ( Letlerc, edlz. là Ci. (XXIli ): c allrove rac- 
conta di aver fallo un epigramma in quella lingua in 
morte di Kilippo Scollinoli Anconitano. Zucca, 300. in un 
luogo dei Mondi si legge una sentenza in ebraico, 
a) Lettere, ediz. 1552. 382. 
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principali musici di Venezia (1), cantava (2), 
sonava diversi stromenti, come il liuto (3) c la 
ribeca (4), e per di più componeva qualche 
volta dei canti e dell' arie (5). 

E qui porremo termine, concludendo che il 
Doni fu uno de’ più originali e bizzarri spiriti 
dell’ età sua. Di carattere strano e irrequieto, 
condusse vita avventurosa e travagliata, non 
avendo oltre la vivacità dell’ ingegno nissu*ia virtù 
che potesse renderlo accetto ai contemporanei 
e noto ai futuri. Ma in grazia di tal qualità 
che si manifesta ad ogni tratto nelle opere sue, 
congiunta alla singolarità dello stile e de’ con- 
cetti, la memoria di lui non è ancora spenta 
presso gli studiosi delle lettere italiane; onde 



(1) Avrà pratica e corrispondenza con ladies Buus, Ver- 
ilelot, Claudio Veggio, Girolamo Parabosco, ed altri. 

(2) Ledere, ediz. 1345. LI. 

(3) Era tulio 11 suo spasso un bonissimo e perfetto liuto 
di mano di Giovanni Gru IT Marìt. Zucca, 27. 

(4) Lettere, ediz. 1545. XXXI11. 

(5) In diversi luoghi parla di sue piccole composizioni 
musicali, benché possa credersi che non ne fosse mai pub- 
blicata alcuna, non avendola citata nella lista delle Musi- 
che poste in One alla prima Libraria, e non trovandosene 
nissuna nel Catalogo dei libri venali di Filippo Giunti 
( Florcntiae, 1605. ) veramente ricchissimo in questa mate- 
ria. 

Il Doni regalò al Duca Cosimo un Canto in musica 
scritto di suo pugno, nel quale invece di note figuravano 
le palle medicee; di qual dono il principe mostrò il suo 
gradimento con una lettera assai benigna. Zucca, 306. 



al postutto non vorrà essere chi faccia il mal 
viso che altri trecento anni dopo la sua morte 
si sia preso il pensiero di farne soggetto di 
discorso e di publicare un libro di sue scritture, 
che facendo ritratto dell’ ingegno dell’autore 
possa ad un tempo leggersi non senza qual- 
che diletto. 
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Lettere di M. Antoufrancesco Doni fioren- 
tino (libro primo), con sonetti di alcuni gentili 
huomini piacentini in sua lode. Piacenza, ad 
instantia del sig. Barbassoro principe dell’ Ac- 
cademia (degli Ortolani ), per Gio. Maria Simo- 
neta cremonese. 1543 in 4. Più che rarissimo. 

* Non sappiamo dove di presente ne esista copia ; ma 
era trai libri del Crcvcnna e vedesi registrato nella secon- 
da edizione del Catalogo della di lui libreria. I sonetti in 
lode dell'autore crediamo che sieno i medesimi che si 
leggono nella ristampa del Harcolini. * 

— Le stesse (libro primo). Vincgia, Girolamo 
Scotto. 1544 in 8. Assai raro. 

* Sono 135 carte numerate con cifre romane ed una in 
fine collo stemma dello stampatore. L’ edizione è diretta 
dii questo a Federigo Cesis vescovo di Todi. ' 

— Le stesse, libro primo. Con alcune altre 
lettere nuovamente alla fine aggiunte. Vinegia, 
Girolamo Scotto. 1545. 8. bissai raro. 

* Sono 138 carie numerate come sopra, e due in fine 
contenenti la tavola. * 




* 
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Pnila la medesima lettera al Cesi*, c vi si leggono tnol- 
lìssiml passi liberi e satirici che furono tolti o moderati 
nelle posteriori edizioni, oltre ad essere più ricca della pre- 
cedente. 

— Lo stesse, libro primo. Fiorenza, per il 
Doni. 1546. 4. Ilarissimo. 

' Sono 78 carte numerate. Dall’ avere in fine una lettera 
diretta a Pier Francesco Schiatteschi conte di Montedoglio, 
colla data del 12 feltraio 1546, c scritta per quanto appa- 
risce sul punto di aver terminata la stampa del libro, re- 
putiamo che questo sia il primo frutto della tipografia del 
Doni. Alle lettere sono tolte le date che non mancano 
nella edizione del 1545, ed i passi più licenziosi sono emen- 
dali. ' 

DI questa rarissima edizione non registrata nei catalo- 
ghi, sta copia nella libreria del eh. slg. avv. Galletti di 
Firenze. 

— Le. stesse, libro primo e secondo. Firen- 
ze, appresso il Doni. 1547. 2 voi. in 4. Ilarissimi. 

* Il primo volume si compone di 60 carte ; ed II se- 
condo di 76. In line di questo si legge • In Firenze, ap- 
« presso il Doni. IX di Settembre IMDXLVII ». Nel primo 
si vede il ritratto dell’autore, nell’altro quello del Bur- 
chiello. * 

— Le stesse etc. tre libri. Vinegia, per Fran- 
cesco Marcolini. 1552 in 8. Ilaro. 

Sono 8 carte in principio senza numerazione: seguono 
405 pagg. numerate e due altri fogli con la tavola. Nel Ca- 
talogo Marroliniano del Zaccaria a pag. 65, si dice per 
errore essere questa stampa In forma di quarto, e l’ autore 
chiamarsi Giovanfrancesco. 

In principio del terzo libro si legge un tratfatello di 
Grammatica italiana, che dicesi dal Zeno essere fattura di 
Giulio Camillo, ma che però nella raccolta Salicela degli 
Autori del ben parlare si riprodusse come cosa del Doni ; 
benché egli stesso a pagg. 262 avesse dichiaralo di non 
esserne autore. 
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In questa edizione mnrcnliniana Eleggono molle lettere 
ohe mancano nelle antecedenti, ma In rambio non vi fu- 
rono riportate tutte quelle delle medesime : oltre esservi 
tolte quelle espressioni che nella stampa del 1545 sì leg- 
gevano troppo libere ed ingiuriose contro diversi, • 

11 primo che stampasse vivendo le proprie lettere fu in 
Italia Pietro Aretino, che tosto fu imitato da .Niccolò Franco; 
ed il Doni fu il terzo che chiamasse II publico a testimo- 
ne delle sue particolari azioni e pensieri. Posteriormente il 
puhlicare le lettere divenne cosa comune alla maggior 
parte dei letterati; ma questi tre primi epistolari! scritti 
dai più strani cervelli del tempo loro, rimasero singola- 
rissimi fra gli altri; e quello del Doni può dirsi la più 
curiosa raccolta di lettere del cinquecento; ed è di pari 
rarità alle prime stampe di quelle dell’Aretino e del Fran- 
co. Lcggendovisi poi molti passi della maggiore libertà, e 
burlandovisi spesso gli uomini c le cose di chiesa, fu uno 
dei pochissimi libri non trattanti ex professo di teologia, 
che si proibirono nelle prime stampe dell' Indice tridentino. 

Dialoghi della musica. CANTO. TENORE. RAS- 
SO. \ inegia, Girolamo Scotto. 154 4. A. Rarissimi . 

' Sono tre opuscoli con altrettanti distinti frontispizi e 
con separata numerazione. Il CANTO è dedicalo dall'au- 
tore a Catelano Trinùzie vescovo di Piacenza, e si com- 
pone di 48 carte numerate; il TF.NOREèdi 26 fogli e de- 
dicato ad Annibale Malvicino; il BASSO è diretto ad Otta- 
vio bandi. Sono sparse in questi dialoghi diverse canzoni 
e madrigali posti in musica, e fral compositori vi è pure 
il Doni, V. Gamba, Serie de’ Testi di Lingua, 1362. * 

GLI SPIRITI FOLLETTI, Ragionamento primo 
di M.r Lelio Sanese. In Fiorenza, appresso il 
Doni. 1546 in 4. Rarissimo. 

Non ne vedemmo mai copia, e non sappiamo neppure 
qual sia il soggetto di questo libro, che troviamo citato 
per incidente dal Gamba nel catalogo delle opere del Doni 
(in Novelle, 1815. p. XIII.) e nella Pinclliana n. 3835, ove 
però si legge Celio invece di Lelio c si dice impresso nel 
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1547 più tosto che nel 1546. Il Gamba ci fa sapere essere 
nel libro stampata polla prima rolla la graziosa diceria 
del Doni intitolata « La Mula ", e noi crediamo non ostante 
Il nome scritto nel titolo, che reputiamo falso, tutto il li- 
bro sia composizione sua ; anzi è ciò confermato dal 
Doni stesso a pag. 27 della 1. Libreria, ediz. 1558, dorè re- 
gistra fra le opere proprie: « Spiriti Folletti, dialogo >. 

L' EPISTOLE HI SENECA ridotte nella lingua 
toscana per il lloni. In Yinegia, 1549 ( in fine 
I5V8, per Aurelio Pincio) in 8. 

* Sono 8 carte non numerale, contenenti II frontispizio, 
una dedicatoria del Doni a Silvia di Somma senza data, 
la vita di Seneca c tavola delle cose notabili. Seguono 
pagg. numerate 680 ; Indi altre carte 12, dove nelle prime 
8 è compresa una tavola o sommarlo deli’ Epistole ; nella 
nona una lettera dell’ editore Camesecchi al Dolce del di 
15 novembre 1548, ed un avviso ai lettori nel quale è rac- 
contata una novelletta a proposito di quelli che tergono il 
muso ad ogn i piccolo errore che Incontrino nelle stampe; 
nella decima si ha II registro e la data; nella susseguente 
sta una figura; l’ultima è bianca. bel frontispizio sta una 
donna che si cuopre il volto con una maschera e colla 
leggenda « Quel che più mi molesta ascondo et taccio ». 
dietro a quello, e di nuovo nella penultima carta del 
libro, vi è la stessa donna ma colla maschera ai piedi, e 
col motto » Quel che più mi molesta abbrucio et ardo ». A 
proposito di che andò errato il Gamba (Ser. Test, di Lin- 
gua n. 1151) dicendo essere tal figura l’emblema del Mar- 
colini, mentre è una delle solile figure colle quali il Doni 
adornava le sue opere ed anche le sue proprie slampe di 
Firenze. * 

Primo il Domenichi, come abbiamo veduto indietro a 
pagg. 1.X1II, c poi quasi tutti gli scrittori di cataloghi, tas- 
sarono il Doni di plagio per questa sua versione delle 
Epistole di Seneca ; la quale al dire del Zeno non è diversa 
da quella publtcata da Sebastiano Manilio nel 1494, da 
lui ristampata ron pochissime varietà, fattevi specialmente 
nelle prime epistole, acciocché II furto riuscisse ’pìù difli- 
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clic ad essere scoperto. Il Paltoni però (Bibliot. degli Au- 
tori volgari/. IV. 18) si sforzò alquanto di giustificare il 
Doni, non già negando la identità delle due traduzioni, 
ma dando la colpa all’editore Carnesecchi di aver publi- 
cato il libro qual traduzione di lui, invece di dire che esso 
avea inteso di correggere il volgarizzamento del Manilio. 
Quale opinione non ci sembra invero da essere accolta: 
pensando noi che se il Doni avesse inteso di dare nuova- 
mente un lavoro altrui, chiaramente avrehbelo detto nella 
lettera scritta e diretta da lui a Silvia di Somma, dove in 
verità ne sembra apparire intenzione diversa. E neppure 
crediamo che la stampa si facesse o si compiesse senza la 
sua presenza o almeno senza il suo pieno conoscimento: 
nella quale idea ne conferma il leggere in fine al volume, 
Invece di errata, una specie dì novelletta ebe senza dub- 
bio deve essere sua propria fattura. 

In cambio reputiamo troppo francala sentenza del Zeno 
circa T allegata identità delle due versioni; perchè avendo 
preso in mano la stampa del Manilio e quella del Doni, 
non V abbiamo di fatti trovata nei molti luoghi che per 
entro i volumi ponemmo a riscontro; cd anzi ci siamo 
persuasi che l’ ultima non é una cosa stessa colla prima. 
Ma non ostante questo, da una grande somiglianza in am- 
bedue nel volgere le frasi latine e da altri riscontri, repu- 
tiamo che il Doni, se non fu precisamente copiatore del 
lavoro del Manilio, certo se ne valesse grandemente pel suo; 
e che fosse insomma piuttosto traduttore della traduzione 
che dell’ originale. 

Il libro ebbe una triviale ristampa fatta in Milano nel 
I6II dallo stampatore Bidelli in 8. 

DISEGNO del Doni, partito in più ragiona- 
menti, ne quali si tratta della scoltura et pit- 
tura etc. con historie, essempi, et sentenze, & 
nel fine alcune lettere che trattano della mede- 
sima materia. In Vinetia, appresso Gabriel Gio- 
lito. 1549. 8. 

* Sono 64 carte numerate. Il libro è dedicato dal Doni 
a Giovanni Hurtado di Mendozza ambasciatore cesareo a 
Venezia, con lettera del 30 agosto 1549. * 

FF 
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Sono sei dialoghi ove si disputa sulla precedenza della 
scultura sulla la pittura; terminati i quali si legge « Fine 
« del primo libro del Disegno del Doni fiorentino ». Segui- 
tano diciotto lettere scritte a diversi personaggi, alcune 
delle quali furono dall’ autore ristampate nel 1552 colle al- 
tre lettere, e nel secolo passato dal Bottari Traile lettere 
pittoriche. Fra queste se ne legge una senza indirizzo in 
vituperio del Domenichi; ed è assai singolare quell* altra 
diretta a Girolamo Fava, nella quale l’autore descrive 
un’osteria in cui erasi imbattuto cavalcando da Firenze a 
Bologna . 

DELLE MEDAGLIE del Doni la prima parte, 
con alcune lettere d’ liuomini illustri, e le ri- 
sposte. Venetia, Gabriel Giolito. 1550. 4. Raro. 

* Non ha numerazione ma il registro A-D. Questa ope- 
retta, benché stampata nel medesimo anno e portante lo 
stesso titolo, è cosa diversa dalla seguente. * 

LE MEDAGLIE del Doni la prima parte. VI- 
negia, (Giolito). 1550. 4. Fig. Raro. 

* Il frontispizio è intagliato in rame, e stanno in questo 
bellissimo libricciuolo nove ritratti con molta eleganza e 
maestria disegnati e intagliati da Enea Vico; c sono Gesù 
Cristo — Cipriano Moresìnl — Pietro Bembo — Ludovico 
Ariosto — Enrico II cristianissimo — A. Fr. Doni — Gio- 
Aanbatista Celli — Laura Terracina — Ludovico Domeni- 
che È ad ogni ritratto anteposta un lettera del Doni, està 
al fine altra lettera del medesimo a Cosimo de’ Medici in 
data di « Venetia, alti VII di Febbraro 1550 », la qual 
|x*rò non ha coll’operetta relazione alcuna. V. Gamba. 
Bibllogr. Novell. Hai. HO. ediz. 1835. * 

SOPRA L’EFFIGIE DI CESARE fatta per mes- 
ser Enea Vico da Parma, dichiaratione del Doni. 
Vinegia, 1550. in 8. 

‘ Piccolo opuscolo col quale s’ Illustra una incisione 
ralla dal Vico c rappresentante Carlo V. È dedicalo a Diego 
llunadn di Mcndona; fu poi dall'autore riprodotto nella 
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Zucca, ove nella edlz. del Marcollni a pag. 171 dèlie Foglie, 
si vede diretto al marchese Doria ed a Ferrante Caraffa; 
ma nella edizione del 1565 è indirizzato colla medesima 
lettera al solo marchese Doria. Modernamente si riprodusse 
nelle Lettere pittoriche raccolte dal Botiari. * 

LA FORTUNA DI CESARE tratta dagli autori 
latini. Vinegia, Gabriel Giolito. 1550. 8. 

* Sono 40 carte numerate. Il nome deli’ autore non si 
legge nel frontispizio, ma nella soscrlzione alla lettera de- 
dicatoria diretta dal Doni a Gio. Battista Gavardo; oltre la 
quale ve ne ha un’ altra indirizzata a Cosimo dei Medici/ 

In un avviso al lettori lo scrittore espone una sua cu- 
riosa opinione sulla similitudine fra le virtù e la fortuna 
di Giulio Cesare e quelle di Alessandro dei Medici. Il libro 
poi, che è scrìtto In forma di dialogo, si stende lutto sulle 
qualità ed i fatti del primo. 

Si ristampò in Roma nel (637 in dodicesimo. 

LA LIBRARIA (prima) del Doni fiorentino. 
In Vinegia, appresso Gabriel Giolito. 1550. in 12. 

* Carle 70 numerale, e due senza numeri contenenti la 
tavola.il registro c l'Insegna del Giolito. Si trovano esem- 
plari con alcune varietà essendovi nel frontispìzio di alcuni 
scritto « Gabriel Giolito de Ferrari e fratelli > mentre in al- 
tri vi è omesso « e fratelli ». * 

— La stessa, di nuovo ristampata, corretta 
etc. Ivi, per il medesimo. 1550. 12. 

‘ Sono carte 72 numerate, lutto compreso. A carte 44 
sta un avviso satirico diretto contro il Domenichi . I.a 
stampa è nitida quanto nella precedente, ed ha di più In 
fine la diceria della » Mula » già stampata dal Doni ne- 
gli Spiriti Folletti enei li volume delle Lettere, ediz. 1547.* 

LA SECONDA LIBRARIA del Doni. In Vinegia, 
(in fine) per Francesco Marcolini. 1551. 12. 

* Carle 12 numerate, ed altre 8 senza numeri : cioè 6 
contenenti la tavola, una lo stemma e la data, ed un 'al- 
tra bianca. È notevole che sul frontispizio si vede la impresa 
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niello stampatore Gualtiero Scotto. È dedicata a Ferrante 
Caraffa con lettera dell’ autore in data di Venezia 17 Giu- 
gno 1551. A carte 13 si legge la novella del Magnificat 
che Tu tolta dalle posteriori ristampe. * 

— La stessa, ristampata novamente con giunta 
de molti libri. In Vinegia, (m fine) per France- 
sco Marcolini. 1555. 8. 

4 Sono 167 pagg. numerate, dopo le quali sono 4 Togli 
contenenti l’ indice. Porta la medesima dedicatoria al Ca- 
raffa. Benché nel frontispizio si promettano molte giunte, 
pure questa edizione non ha di più della precedente che 
i brevissimi articoli di Gioaniucopo Lionardi, e Zanandrea 
Palladio, i quali poi furono omessi nella seguente. * 

— La stessa, (prima e seconda) divisa in tre 
trattati etc. In Vinegia, appresso Gabriel Giolito. 
1557 o 1558. 8. Fig. 

' Sono 296 pagg. numerate. Vi sono i ritratti in legno di 
Dante, del Tetrarca, Boccaccio, Ariosto, Bembo, e Domeni- 
clii. Si trova ora colla data del 1557 ora del 1558. Il vo- 
lume è dedicato « Ai Signori Anconitani e Comunità di- 
« gnissima ». 

Dice il Gamba nella Bibliograf. Novell. Ital. ediz. 1835. 
1 02, che la R. Palatina di Firenze ne possedè un esempla- 
re con molle postille che si giudicano autografe, oltre non 
pochi carticini pur mss. interpolati. 

Questa edizione deve esser tenuta in gran pregio, come 
quella che unisce ili un sol corpo si la Prima come la Se- 
conda Libreria, e perchè vi si riscontrano non poche va- 
riazioni ed aggiunte: quali cose però non rendono inutili 

10 altre edizioni, nelle quali si leggono alcune cose che 
mancano in questa . 

Per queste due Librerie, la prima delle quali ha per 
soggetto i libri italiani stampati e la seconda quella dei 
libri a penna, il Doni deve dirsi il primo che concepisse 

11 concetto di una biblioteca italiana. È però vero che in 
uggì debbono piuttosto aversi care per le dicerie e novel- 
lette che vi ha sparse, che per la pratica utilità delle no- 
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tizio che se ne possono desumere; e specialmeme la s fe- 
conda che si reputa composta di citazioni di autori e libri da 
lui bizzarramente supposti: benché neppure questa senten- 
za sia assolutamene vera, come se ne vide modernamenle 
una prova essendosi ritrovato il Rinaldo Ardito dell' Ario- 
sto, cui si era accusato il Doni di aver citato senza che 
fosse stato mai scritto. 

La Prima Libreria ebbe una ristampa di Venezia ISSO 
in dodici, presso Altobello Saliceto, che >1 tolse i nomi de- 
gli autori e libri proibiti, aggiungendovi iti cambio le ci- 
tazioni delle opere uscite negli ultimi trenta anni. Anello 
della Seconda n’ esiste una ristampa postuma di Venezia 
1577 In 12. la quale essendo molto rara non ci è riuscito 
di avere alle mani. 

LA ZUCCA del Doni. In Vinegia, per Fran- 
cesco Marcolini. 1551 e 1552. 8. Fig. 

* Il libro porla diverse divisioni di libri aventi partico- 
lari frontespizi e numerazioni, e sembra che fosse pubbli- 
cato a parte a parte. Tutto il volume, che raramente si triv- 
\a compiuto, si compone come segue: 

Sedici carte senza numeri in principio, contenenti 
un frontispizio per tutto il libro col titolo la « Zucca del 
« Doni » in un bell’ ornato architettonico adorno di ciu- 
que figure, il prologo diretto a Rocco Granza, il frontispi- 
zio dei Cicalamene, la dedicatoria di quelli a Vincenzo 
Buonvlsi, ed una tavola: il testo dei Cicalamenti termina 
alla pagina 63. 

Succedono le Baie in 64 pagg. con 4 carte in principio non 
miai, contenenti il particolare frontispizio e la dedicatoria 
ai Muelich. 

Seguitano le Chiacchiere aventi 4 carte senza numera- 
zione, cioè un frontespizio, una lettera al Rangonc ed una 
figura; poi 61 pagine numerate ed una carta collo stem- 
ma marcoliniano: a tergo della pag. 61 vi è un registro 
generale pel Cicalamenti, le Baie e le Chiacchiere e la 
data dello stampatore coll’anno 1551. 

Le Foglie hanno 16 carte di preliminari con fron- 
tispizio eguale al primo del libro: poi seguono pag. I8> 
uon interrotte dalie antiporte delle Dicerie, Favole, e Sogni. 
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In fine v’è la data del 1552 in una carta non numerata. 
Invece di dedicatoria, queste Foglie hanno un avviso 
del Doni, dal quale si rileva che egli dovette togliervela a 
causa dell’essere stata poco accetta. 

I Fiori della Zucca diretti a Roberto Strozzi hanno & 
carte non numerate, e 135 pagine coi numeri, contenenti i 
Grilli, I Passerotti ed i Farfalloni. 

Vengono finalmente 1 Frutti con un poscritto, in 87 pa- 
gine numerale e con una carta bianca in fine ; sono dedi- 
cati a Gio. Ant. Pisano. 

L’edizione è bella pei caratteri e per ('adornamento di mol- 
te figure in legno. Contemporanea alla stampa di que- 
sta Zucca in italiano il Marcolini publicava la seguente. 

LA ZUCCA del Doni en spanni. ( in fine ) 
In Venetia, per Francesco Marcolini, il mese 
d’Ottobre 1551 in 8. Fig. Rarissimo. 

* L’esemplare che abbiamo sottocchio, non contenente 
che I « Cicalamentos, las Bajas, e las Chacaras • si compone 
di 166 pagg. numerate e 5 fogli in fine senza segnatura. 
La stampa è fatta tutta col bel garamone del Marcolini, 
ed è adornata delle stesse incisioni che si veggono nel- 
l’originale ; benché in quello ve ne sia un numero mag- 
giore. Non sappiamo poi se fosse proseguita e stampata la 
versione delle altre parti delia Zucca che si publicarouo nel 
1552. Fra questa e l’ originale non vi sono che piccolissi- 
me differenze ? come il non esservi tradotti due sonetti che 
si leggono in fine alle Chiacchiere, mentre però vi è di più 
una canzone spagnuola, e vi è riportata una lettera al pro- 
tonotario Pasqualigo, che nell’ esemplare italiano è in ci- 
ma alle Foglie. L’unica copia da noi veduta di questo li- 
bro è quella posseduta dal eh. doti. Alessandro Torri. * 

Ignoto è il nome del traduttore che intitolò il suo la- 
voro « All'illustre senor Juan Battista de Divicij abbadde 
« Bibiena, y de san Juan in Venere » senza soscrivere la 
lettera dedicatoria; dalla quale apparisce soltanto essere 
egli amico del Doni ed avere intrapresa la versione ad 
istanza dei Co. Fortunato Martlnengo. 

Nicolao Antonio mentova bensì la Zucca del Doni tra- 
dotta in ispagnuolo da anonimo, e dice trovarsene copia 
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nella Biblioteca della Sapienza di Roma, ma non ne cita 
l'edizione, nè dà più preciso ragguaglio del libro. Riblioth. 
Ispan. ediz. deli' (barra. 11. 404. 

— La stessa, divisa in cinque libri di gran va- 
lore, sotto titolo di poca consideratione. In Vene- 
tia, appresso Fran. Itampazetto, ad justantia 
di Gio. Battista, & Marchio Sessa fratelli, (in 
fine) 1565. 8. 

* Sono 8 carte in principio e non numerate, contenenti 
il frontispizio ed i preliminari. Segue il testo in 3J6 fogli 
segnali a destra. Non vi sono altre figure se non die il ri- 
tratto dell’autore a tergo della ottava carta. Il libro è di- 
retto a Gio. Francesco Lahia. * 

Questa seconda edizione, benché mancante de (l'adorna- 
mento delle tavole, ha il merito di esser fatta aneli’ es- 
sa dall’ autore, che vi fece alcuni cambiamenti e vi ag- 
giunse una quinta parte intitolata il « Seme della Zucca », 
che però non è altro che il libro delle Pitture che il Doni 
avea publicato l’anno innanzi in Padova. * 

La Zucca è un copioso registro di sentenze, di proverbi, 
e di piccoli racconti a proposito di questi e di quelle, di 
dicerie e chiacchiere d’ogni maniera, di lettere e dedica- 
torie, e benché gran parte del libro sia assai scipito e di 
poca conclusione, pure contiene alcuna cosa che si legge 
con piacere, e qua e là vi si trova qualche curiosa noti- 
zia. Vivente il Doni, ebbe la Zucca le due sole edizioni che 
citammo. Dopo la sua morte fu corretta ed espurgata da 
Girolamo Giovannini da Capugnano bolognese, il quale vi 
antepose una lunga c sciocchissima diceria intitolata l’Ana- 
tomia della Zucca, che abbiamo dovuto citare spesso nella 
vita del Doni, perchè portante alcune notizie sopra di lui. 
Cosi espurgata, la Zucca ebbe le seguenti edizioni fatte in 
Venezia; cioè per Girolamo Polo, 1589: per Domenico Farri 
1591, o 1592: per Daniele Bissuccio, 1607, sempre iu ottavo. 

PISTOLOTTI AMOROSI di Antonfrancesco Do- 
ni, con alcune altre lettere di amore di diversi 
autori, ingegni mirabili e nobilissimi. In Vine- 
gia, appresso Gabriel Giolito. 155-2 iu 8. 
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* g cane in principio senza numeri: seguono 95 fogli 
numerati ed uno bianco In fine: verso della carta 17 è 
una tavola in legno dove si rappresenta la marie de) gio- 
vane, di cui nella novella stampala nella nostra edizione a 
pag. 125. Il libro è diretto a Marsilio Andreasio. ‘ 

— Li stessi, libro primo c secondo. In Vinegia, 
nell’ accademia Pellegrina, per Francesco Mar- 
colini. 1554. 8. 

* Il primo libro dedicato al conte Giulio Rangonc con 
lettera del Doni del 7 giugno 1554, ha pagg. 127 numerate, 
li secondo diretto ad Antonio Tuttobuoni, ha frontispizio a 
parie c pagg. 147 numerate, colla tavola di ambiduc i li- 
bri. * 

— Li stessi, tre libri, per ogni sorte gencratione 
di brigate etc. In Vinegia, appresso Gabriel Gio- 
lito. 1558 in 12. 

* Tutto il volume è composto di 282 carte segnate a 
destra. Questa edizione, più compiuta delle due antecedenti 
p degna di essere prescelta, è diretta a M. Salomone da 
Fano ebreo, con lederà del 17 marzo 1557. * 

Questo libro è una raccolta di ledere d’amore scritte 
dal Doni a nome proprio, e con aggiunta, come dice il fron- 
tispizio, di allrc dello stesso soggedo scritte da diversi au- 
tori, come a dire Domizio Gavardo, il Dolce e altri. In una 
di quelle del Doni direna a Rocco Granza stanno inserite 
le Stanze villanesche delio Sparpaglia alla Silvana, rbo si 
riprodussero modernamente nelle Poesie pastorali c rusli- 
call raccolte dal Ferrarlo, Sfilano. 1S08. 8. 

I MONDI del Doni, libro primo. In Vinegia, 
per Francesco Marcolini. 1552. — INFERNI del 
Doni, libro secondo dei Mondi. Ivi, per il me- 
desimo. 1553. 2. voi. in 4. Figurati. 

* Il primo volume si compone di 4 carte in principio 
senza numeri, contenenti il frontispizio, la dedicatoria a 
Roberto strozzi etc. Seguono 120 fogli numerati a destra, 
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ed in fine stanno altre 4 carie senza segnature, ciie com- 
prendono la tavola, il registro, stemma etc. Nel volume 
sono diverse figure e diversi frontispizii ad ogni divisione, 
ma la segnatura non è interrotta. Fra le figure vi souo i 
ritratti in legno dei Celli, carta 18 — del Doni, carta 19 

— dell* Aretino, a cari. 32 e 74 — del MArcolini, a c. 33 — 
di Gabriello Sime ini, a c. 48 — di Fran. Sansovlno, c. 49 

— di ignoto, forse Sebastiano Serbo, a e. 75 — del 
Burchiello, a c. 92 — del Machiavelli, a c. 93 — dell’A- 
lunno, a c. 108 — di Niccolò Tartaglia, a c. 109. 

Il secondo si compone dì 224 pagine numerate, e quat- 
tro carte iti fine colla tavola, registro e data: vi sono I so- 
liti frontispizii ma la numerazione corre senza interrompi- 
mento. * 

Bella ed originale edizione. 

— Li stessi, Vinegia, Gabriel Giulito. 15C2. 2 
voi. in 8. 

* Materiale ristampa dell’ originale, dalla quale non dif- 
ferisce che per esservi diretta la prima parte a Francesco 
AfTaitali, c per leggersi in fine della seconda tre lettere 
dirette a Batista Dottori, a Gio. Paolo, Giulio e Michele 
Trevisani, ed a Bonifazio Doria. 4 

— Li stessi, Venetia, per il Cavalli. 1568 in 8. 

4 Anche in questa edizione ebbe mano il Doni che la 
diresse a Caterino Malipiero con lettera in data della Roc- 
ca (di Monselice), 17 d’ Agosto 1568. * 

Le ristampe fattesi dopo la morte dell’ autore sono di 
Venetia, Domenico Farri, 1575 in 8. — Ivi, 1577 in 8. — 
Ivi, Nicolò Moretti, 1583 . 8. — Vicenza, 1597 in 8. — ed 
ultima la seguente 

— Li stessi. Venetia, presso Gio. Batista Berto- 
ni. 1606 in 4. Fig. 

4 11 Bertoni copiò, come si vede nella licenza dei reviso- 
ri, la edizione vicentina del 1597 che avea sofferto qualche 
espurgazione, e vi aggiunse l’adornamento delle figure 
per le quali si valse delti stessi legni del Marcolini ridotti 
però logori e malconci. Nel catalogo del Zaccaria per cr- 
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mre di stampa seno cita una edlz. del Bortoni 1556, e poco 
dopo si asserisce essere l'edizione del 15% e soma tavolo, 
o non del 1606 e colle tavole come lo è di fattn. Calai. 
Mareellnlono, 67 e 69. * 

I Mondi sono il libro del Doni che più Tosse letto e che 
piò avesse incuoro, se almeno dobbiamo giudicarne dai 
numero delle edizioni che ne furono fatte. Difficilmente po- 
trebbe dirsi qual sia il soggetto del libro che si compone 
di dialoghi, dicerie, e ragionamenti cosi svariati e spesso 
tanto oscuri, che in verità non riesce di sapere quale sia 
stato, qui più che altrove, 11 concetto ciò Intendimento del- 
l'autore nello scrivere ; il che perù non teglie che qua e 
là si riscontrino dei brani curiosissimi e della maggiore 
origlna'ità. 11 Doni che era stato editore di una traduzione 
della Repuhlica di Tomaso Moro, iti un punto dei Mondi 
(carta 93, odi/. 1532) finge che il Savio accademico pelle- 
grino abbia visto in sogno una città regolata dalla più as- 
soluta eguaglianza e dove tutte le cose erano a comune 
fra gli abitatori; da essere insomma un vero modello di 
un pae'e di Cuccagna: onde per questo suo singolare rac- 
conto é riputato dal prof. Capellina il primo italiano che, 
in serio o per burla, esponesse teorie comunistiche. Vedi 
la Rivista Italiana di Torino, anno 1819. pag. 678. Verso la 
fine dclli stessi Mondi si legge un discorso teologico e me- 
tafisico sullo spirito e sulla natura umana, che parve a 
taluno contenesse delle opinioni pericolose, cosicché nel- 
l’ Indice espurgatorio di Spagna si impose che venissero 
cancellati alcuni passi delle carte 113-114-115-116 della 
ediz. 1552. 

I Mondi furono tradotti in francese da Gabriello de Cha- 
puis e stampali per la prima volta in t Lyon Bartelemy 
« Honorè, 1578. 8. ■: poi presso il medesimo nel 1580 in 8, 
coll’ aggiunta del ■ Monde des Cornus » fattavi dal tradut- 
tore. In seguito con una nuova aggiunta dell' « Enfer des 
« ingrats » Ivi 1583 in 8: c in fine In Parigi, Villers, 1634 
In 8. coi titolo di • Vislons llaliennes, tirécs dii S.r Doni •. 

LA MORAL FILOSOFIA del Doni, tratta da' 
gli antichi scrittori. Vinegia, per Francesco Mar- 
colini. 1552. i. Con figure. 
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* Stanno in princìpio al libro quattro carie senza segna- 
ture, contenenti il frontispizio ed una tavola delle tre pri- 
me parti; dopo di che seguita non interrotta la numera- 
zione fino alla pag. 152 che comprende dette tre parti, 
le quali hanno però particolare frontispizio. Con altro fron- 
tispìzio seguono i « Trattati diversi di Sendebar indiano > 
che hanno il proprio registro e numerazione Uno alla pag. 
105 ; e finalmente si chiude il volume con 4 fogli non nu- 
merati portanti il sommario generale di tutta l’opera. Qua 
e là sono sparse molte e belle incisioni in legno. Si os- 
servi che fra la pagina 118 e 120 della « Morale Filosofia » 
non manchi una carta con un bel ritratto dell’Aretino in 
un piccolo medaglione. La Moral Filosofia e diretta dagli 
accademici Pellegrini a D. Ferrante Caracciolo, ed I Trat- 
tati sono indirizzati dagli stessi a Cosimo de’ Medici. * 

— La stessa, tratta da molti tiegui scrittori an- 
tichi prudenti. Yenetia, heredi di Marchio Ses- 
sa. 1567. S. 

* Seconda e pregevole edizione fatta dall’ autore che,tol- 
tevi le dediche al Caracciolo e al Medici, la diresse ai « Suoi 
* benefattori et amici >. * 

Le altre edizioni che noi conosciamo di questo libro so- 
no le. seguenti — Trento, per Gio. Battista et Giacomo fra- 
telli de Gelmini di Sabbio, 1588. 8. — ivi, per Gio. Bat- 
tista Gelmini. 1594. 8: — Vicenza, appresso Giorgio Greco 
1597. 8. e 

— La stessa, Venetia, appresso Gio. Battista 
Bertoni. 1606 in 4. Figurata. 

’ Il Bertoni, che avea libreria all’insegna del Pellegrino, 
si valse al solito delle vecchie incisioni del Marcoliui, e 
per questa ragione la sua stampa è di qualche pregio. Il 
testo è copiato da quella di Trento, 1594. * 

L ultima edizione delia Moral Filosofia fu quella di Fer- 
rara, Kilt). In 8. 

È noto che questo libro del Doni è una larghissima tra- 
duzione della celebre raccolta di favole indiane Inti- 
tolata il Panciatantra, che nel secolo VI dell’ era nostra fu 
tradotta dal sanscritto in pelhevi, poi in arabo; e cull'au- 
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dare del tempo, da una lingua nell’ altra, e con variati ti- 
toli, in tutti gli idiomi del mondo, ma con attratta libertà 
che nelle versioni moderne del testo antico appena vi ri- 
mase un’ombra (I). La Moral Filosofìa è fra queste, e fu 
fatta dal Doni sulla traduzione latina di Giovanni da 
Capua intitolata Directorium umanae vitae , per quanto di- 
cesi da Silvestro de Sacy (2): e piuttosto, secondo noi, la- 
vorandovi sopra colla fantasia e non senza copiare qua e 
là i Discorsi degli Animali del Firenzuola che già erano 
publicati (3). Qual cosa è confessata da lui medesimo lad- 
dove fa scrivere al Pigro accademico pellegrino dell’ an- 



(1) Il testo sanscriti) fu per la jirima volta pubblicato ul- 
timamente per cura di Gio. GolTredo Lodovico Koscgarien 
con questo titolo; PANTSCIIATANTRUM sive quinque p tr- 
tilum (le mori bus exponens, ex codiribus manuscriptis 
etc. Borirne ad Rhenum. 1818 in 8. Vedi il giornale tori- 
nese il Cimento. Giugno 1852, dove sono molte notizie sul 
Panclatantra in un articolo di G. Flechia. 

(2) Vedi la prefazione del Sacy in fronte alle favole di 
Bidpay da lui pnblicate a Parigi nel 1816. 

(3) Il Doni copiò alle volle anche i nomi inventati dal 
Firenzuola, come nella novella della ghiandaia ; ma soprat- 
tutto si confronti quella del ragazzo nato di neve col rac- 
conto del Firenzuola, a pag. 42 dei suoi Discorsi degli Ani- 
mali, ediz. veneta del Grillo. 

Altra traduzione dell’ antico favoleggiatore è quella aven- 
te per titolo ; Del Governo de’ Regni sotto morali esempi 
di animali ragionanti tra loro, tratti prima dalla lingua in- 
diana in agarena da Lelio Demno Saraceno etc. Ferrara, 
Mammarelli. 1583. 8. che a torto dicesi dal Quadrio essere 
un rimpasto di quella del Doni. Una è la fonte, ina di- 
verse le compilazioni; e questa dicesi dal Merlin, nel suo 
Catalogo della Libreria di Silvestro de Sacy, esser fattura di 
quel Giulio Nuli di cui si legge il sonetto di dedica. Metal. 
Dizion. d’ opere anon. e pscud. 11. 26. 
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lico originale non esservi nel libro neppure una parola, dal 
soggetto in fuori (I). 

Tuttavolta la Murai Filosofia ci è sembrata 1' opera de! 
Doni che sopra ogni altra sia rimasta interessante e possa 
leggersi senza noia. 

I MARMI del Doni academico peregrino. In 
Vinegia, per Francesco Marcolini, 1552-1553. 4 
parti in 4. Fig. 

* Ciascuna delle quattro parti ba frontispizio, numera- 
zione, e registro separati. La I. si compone di 167 pag. ed 
una carta colla impresa dello stampatore. La 11. ha 1 19 
pagg. ed una carta come sopra. La III. òdi pagg. 166, nel- 
l’ultima delle quali sla uno dei so iti stemmi. La IV é 
compresa in pagine 93, e nella successiva, che non ba nu- 
mero, si vede il registro di tutte le parti e la data dello 
stampatore coll’anno 1553: dopo di che segue una carta 
coll’impresa. A carte 8l di quest’ ultima parie si ha, 
quasi in via d’ annunzio, il frontispìzio degli Inferni che 
di li a poco si stamparono con un prospetto delle cose 
che doveano contencrvisl. L’edizione è dedicata ad An- 
tonio da Feltro. * 

— Li stessi, Vcnetia, presso Gio. Battista Ber- 
toni. 1609 in 4. Fig. 

" Ristampa che imita materialmente la originale, c por- 
tante le stesso incisioni del Marcolini ridotte però fruste e 
brutte. Il testo vi è qua e là, adire dei bibliografi, mutilato 
e raffazzonato; e. forse senza queste emende, il Bertoni non 
avrebbe ottenuto la licenza che vi si legge in data del 18 
■settembre 1609. Non dispregevole però è resa questa edi- 
zione dai sommari che vi sono aggiunti in principio d’ ogni 



fi) Sbaglia il Lombardelli nei Fonti Toscani, quando as- 
serisce che il Doni distinse con mutazione di carattere le 
cose che aggiungeva di suo per via di parafrasi, essendo 
questa varietà di tipi un uso della stamperia del Marco- 
Uni, come si vede anche nei Mondi, Marmi, Zucca etc. 
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ragionamento. Il libro è dedicalo dal Bertoni a Gio. Ven- 
ilramin». * 

(.mesto libro è per opinione nostra incomparabilmente 
migliore dei Mondi; e vi si leggono ragionamenti e dialo- 
ghi assai piacevoli e curiosi, che si tìngono tenuti ai mar- 
ini ossia alle scalee della chiesa di s. Liberata in Firenze. 
.Nulladlmeno è chiaro che ebbero minore incontro e poco 
spaccio, perchè non se ne fecero che le due citate edizioni. 

Dice il Giovannini nella sua Anatomia della Zucca che 
i Marini furono tradotti in ispagnuolo, ma tal versione non 
vedemmo citata in nissun catalogo e neppure nella Biblio- 
teca di Nieolao Antonio. 

RIME REI, BURCHIELLO comentate dal Doni. 
In Vinegia, per Francesco Marcolini. 1553. in 8. 
Assiti raro. 

' Bella ed elegante edizione adornata anche del ritratto 
del Burchiello e del Doni. II libro è dedicato « Al mirahll 
• messcr Iacopo Tintoretto • con lettera del Doni in data di 
Venezia, 5 marzo. 1553, dopo la quale ne stanno altre tre cd 
un avviso al lettori. Per errore alcuni citarono una seconda 
edizione del Marcolini coll’ anno 1556 che non esiste. ' 

— Le stesse, nov amente ristampate. In Venetia, 
(in fine) appresso Francesco Rampazzetto. 1566 
in 12. 

* Sono 261 pagg. numerate c due carte bianche. In fine 
vi è una Tavola delle cose più notabili, che per singolarità 
non comprende che la materia contenuta nelle prime 78 
pagine. Edizioncella da aversi in pregio e che è una co- 
pia fedele della succitata. * 

Il Doni avea alle mani questo suo comento sul Bur- 
chiello fino dal 1546, avendone il 15 febbraio di quell’anno 
mandato un saggio al Domenichi acciò lo rivedesse. V. Let- 
tere. II. ediz. 1547. 

Riguardo poi al pregio del libro, è comune opinione che 
il Doni non intendesse già di spiegare II Burchiello, ma 
piuttosto di prendersi gioco dei lettori con queste sue pazze in- 
terpelrazionì, spesso più oscure dell'originale, e basta vederne 
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■poche righe per esserne persuasi ; tantoché fu detto esser 
veramente degnissimo l’ uno dell' altro, ed 11 poeta ed il 
cementatore. 

Il libro ebbe una dozzinale ristampa fatta in Vicenza, 
per gli hcredi di l'erin Librare, nel 1597 in 8. nella quale 
foron aggiunti in fine i Mattaccini del Caro, e qua e là 
espurgati c raffazzonati i sonetti del Burchiello. 

TERREMOTO del Doni fiorentino con la ro- 
vina d’ un gran Colosso bestiale antichristo 
della nostra età. Opera scritta a honor de Dio 
e della santa chiesa per difesa non meno de’ pre- 
lati : che de’ buoni christiani et salute. Divisa in 
sette libri — Libro primo. 
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Stampato l’ anno mdlvi a dì primo di marzo, 
in 4. Più che rat issimo. 

* Sono 22 carte non numerate. Sta nella Vulirana. * 

Di questo libello lutto in dispregio ed in odio di Pietro 
Aretino e dell’occasione che lo fece scrivere e publicarc, 
parlammo addietro a pag. LIVI. Il Niceron nelle sue Me- 
morie degli uomini letterati, XXIII. 163, ne cita una edi- 
zione di Padova del 1554, con manifesto errore, perchè 
dalla lettera proemiale della nostra edizione (oltre le cose 
contenute nel libro) si vede essere il Terremoto scritto nel 
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1556 e in detto anno stampato dai finto impressore Cono- 
melo per la prima volta. Tanta è la rarità del libro che in- 
vano si cercherebbe in molte delle più doviziose librerie; 
nè fa maraviglia trattandosi di un opuscolo di pochi fo- 
gli, stampalo alla macchia c forse in pochi esemplari, i 
quali poi saranno stati in gran parte distrutti dall’Inquisi- 
zione e più dagli amici dell’ Aretino che così ferocemente 
vi era ingiuriato. 

Nella I. Libreria edizione 1557, il Doni fralle sue opere 
stampale non solo cita il Terremoto, ma gli altri sei libri 
che doveano fargli seguilo, cioè « Rovina, Baleno, Tuono, 
« Saetta, Funerale e Sepoltura • i quali veramente non si 
publicarono mai. Il libro del Terremoto sarà forse fra non 
molto ristampato da noi, insieme con alcuno altre rarissi- 
me invettive letterarie del cinquecento. 

IL CANCELLIERI, libro della memoria dove 
si tratta per paragone della prudenza de gli an- 
tichi, con la sapienza de moderni in tutte l’at- 
tioni del mondo etc. Vincgia, Gabriel Giolito. 
1562 in 4. 

* Sono pagg. 56 numerate. È dedicato dal Doni ad Aloise 
Malipiero con lettera del I agosto 1562. Il Gamba nella se- 
conda ediz. della Bibiiogr. delle Novelle, dice per errore 
essere questa una edizione postuma, come veramente è la 
seguente. 

— Lo stesso. Vinegia, presso i Gioliti. 1 589 in 4. 

* Sono pagg. 59. Ristampa alquanto più rara dell’origi- 
nale. * 

IL CANCELLIERI, libro dell’ Eloquenza, nel 
qual si vede per similitudine, la virtù del dire 
de gli antichi savi, A de moderni virtuosi in 
ogni impresa onorata etc. Vincgia, Gabriel Gio- 
lito. 1562 in 4. 

* Sono pagg. 64 numerate. li indirizzato dall'autore a 
ti io. Battala Saracco con lettera del 15 agosto 1562. ' 
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Tanto il Cancelliere della Memoria quanto quello della 
Eloquenza, sono raperò 'rii di delti e sentenze di varil, o 
brevi memorie di fatti antichi: e benché sienn stati regi- 
strati dal Gamba Trai libri contenenti novelle, nissun rac- 
conto vi è che possa dirsi tale. Avendoli poi letti con assai 
diligenza ci sono parsi di pochissima importanza per ogni 
verso. 

DICHIARATICENE del Doni, sopra il XIII. cap. 
dell’Apocalisse: contro a gli heretici, con modi 
non mai più intesi da huomo vivente: che cosa 
sieno la Nave di San Pietro, la chiesa Romana, 
il Concilio di Trento, la destra della Nave, la 
sinistra, la Rete, & i 153 pesci dell’ Evangelio 
di S. Giovanni; & ciò che significhino: con al- 
tre intelligenze della Sacra Scrittura, secondo i 
cabalisti. In Vinegia, appresso Gabriel Giolito 
de’ Ferrari. 15G2. 4. Assai' raro. 

‘ Sono 28 pagine numerate. Si trova qualche volta legato 
insieme coi Cancellieri. * 

Libercolo dedicato ad Ippolito Capilupi vescovo di Fano 
dal Presidente e dagli Accademici pellegrini con lettera 
d'Arquà 1 settembre, 1562. La sola Dichiarazione del ca- 
pitolo dell’Apocalisse era stata anteriormente data alla 
luce dallo stampatore padovano Grazioso Perchacino, che 
avea « posta in dito tal gioia aD. Donato Ausonio canonico 
«regolare»; anzi I’ autore l’avea già fatta publica nel 1552 
con poche differenze a pag. 102 della III. parte dei Sfarmi. 

Del resto tanto detta Dichiarazione ( in cui si conclude 
col trovare il ' nome Lutero nella bestia dell' Apocalisse ) 
quanto I’ Esposizione della Nave di S. Pietro etc. non sono 
altro che uno sciocco imbroglio di cabale per via di numeri 
e di lettere dell’ alfabeto. Pure in certo attestato di un Ve- 
scovo stampatovi a pag. 14 cosifatta spiegazione della 
santa Scrittura vien chiamata una ispirazione divina. Cosi 
il Lineili parlando dì questa nuova bizzarria del Doni nella 
sua Biblioteca volante, pensò che questi scrivendola « sic- 
« come era stato al claustro volle far vedere in quest’ o- 

GG 
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« pera teologica che non avea gettato via il tempo »: le 
quali parole reputiamo scritte piuttosto per ironia che in 
* serio. 

PITTURE del Doni academico pellegrino etc. 
divise in due trattati. Libro primo. In Padova, 
appresso Gratioso Pcrchaeino. lòfi 4-, 4. 

Sono fi4 carie numerale. Il libro, che ne! titolo del 
tirocinio ed in lesta alle pagine si chiama « Il Petrarca 
• del Doni », è dedicato dall* autore agli Accademici eterei 
fon una lettera senza data, nella quale sono ailamenle lo- 
dali morti di essi, trai quali l'ultimo nominato è Torquato 
Tasso, allora giovinissimo c non per anche famoso. [Sella 
medesima lettera, pag. 3, l'autore dice che i libri delle Pit- 
ture sarebbero stati dodici; ma in fatti questo solo se ne 
imbucò. 

Se nc trovano esemplari intitolali « Le Pitture del noni 
trattato primo » e. sono di sole pagine 40, mancandovi 
le rimanenti 24 che contengono II trattato secondo. * 
Questo libro si compone delle descrizioni di alcune im- 
maginarie pitture, a proposito delle quali l'autore entrain 
(svariate e diverse digressioni. Singolare fra le altre c la pit- 
tura della Riforma, colla quale parola il Doni vuole inten- 
dere la moda, perchè ci dò alcune curiose notizie sulle 
fogge c sui costumi che avea visti succedersi ai tempi 
suoi. Il contenuto di queste pitture fu riprodotto col titolo 
di » Seme della Zucca > in fine alla Zucca stampala nel 
1565, e nelle posteriori edizioni; benché in quest’ ultime 
non senza qualche omissione. 

LE VILLE del Doni. Con lieentia de i supe- 
riori. In Hologna, appresso Alessandro Renarci. 
15fifi. 8. Ilarissimo. 

Sono 20 carte, compresav i tma bianca in fine, nume- 
rale nel retto con cifre arabiche: non v’Iia incisione di 
sorla. Sui nella Vaticana e nella Casanalense. * 

Questo rarissimo c quasi sconosciuto opuscolo è dedicalo 
dall’autore, con lettera senza data, al conte Lodovico Mnn- 
lecuecoli. Il soggetto dello scritto è il modo che si con- 
vlen tenere nel fabricare, disporre ed ornare le ville ; ed è 
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diviso in cinque capi, cioè: * Villa civile, da signore — di 
« spasso, da cittadino — di ricreationc, da mercante — 

« di rispiarmo, da artesiano -- et deH'utile, (la conladllio * . 

L’ autografo, bellamente scritto e con figure toccate a 
penna, portante una dedicatoria diversa dallo stampato, 
fu anni sono venduto dal libraio Mulini di Firenze, clic lo 
reputava cosa Inedìla (I). 

Il Doni fino dal 1557 avea posto le Cinque Ville frai li- 
bri da lui dati alle stampe (V. Librerie ediz. 1557 pag.27); 
ma in quel suo catalogo, oltre 1 libri già in effetto pillili - 
rati, è evidente che mise anche quelli che designava di 
p.tblicarc e forse avea in mente di scrivere: per lo che 
non dubitiamo che la edizione da noi citata sia la prima 
e l'unica fattasi delle sue Ville. 

LA SIBILLA del Doni. In Recanati, appresso 
Antonio Braida. 1606. in piccolo. Rarissimo. 

• Sono due carte in principio senza numerazione, con- 
tenenti il frontispizio c la dedicatoria: seguono 42 pagine 
numerale ed una carta bianca in fine. * 

Il libro è dedicato a Bernardino Leopardi dallo stampa- 
tore Braida, il quale racconta che questa operetta, fino al- 
lora rimasta inedita, era stata dall’ autore donala a Camillo 
Mentovato, c che l’originale passato dopo la morte di que- 
sto nelle mani di Francesco del Drago romano, era final- 
mente pervenuto presso Cesandro Adriani, da cui esso 
stampatore avealo ottenuto per darlo alla luce. L’ opera si 
compone di una serie dì brevi sentenze politiche, civili e 
morali ; onde si vede quanto errore facessero l’ Allacci ed 
il Negri registrando la Sibilla Traile comedic. 

Grandissima è la rarità di questa postuma scrittura che 
noi potemmo leggere e descrivere sull’ esemplare posseduto 
dal eh. sig. Alessandro Torri, che lo ebbe come amiche- 



fi) Vedi un Cataloghetto di ediz. del secolo XV, dei 
Manuzi, e di mss. vendibili presso il Mulini. Firenze, giu- 
gno del 1820. 
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voi ricordo dal celebre Giacomo Leopardi, ad un cui ante- 
nato fu diretta l’ edizione, il quale soleva dire non es- 
sergli mai riuscito di vederne altra copia. 

NOVELLE di Messer Anton Francesco Doni. 
(Venezia) 1815. in 8. picc. fi aro. 

' Sono pagine XXXII numerate alla romana: seguono 
altre 230 pagine numerale con cifre arabiche; e finalmente 
otto carte in fine senza segnatura, cioè una bianca, sei 
contenenti la tavola ed un foglietto di errata. In una anti- 
porta che è innanzi al frontispizio sta scritto • Edizione di 
« soli esemplari ottanta con particolare cura eseguila per 
« i dilettanti delle antiche novelle Italiane*. Un esemplare 
in pergamena fu impresso por la libreria THvulzio, ed uno 
in carta reale sta nella libreria del Seminario di Venezia : 
tutti gli esemplari poi sono impressi in carta bianca gra- 
ve. * 

Questa edizione, che oggimai non ritrovasi più in com- 
mercio, si deve a Bartolomeo Gamba che la diresse al suo 
amico avv. Francesco Reina di Milano, e vi antipose un 
catalogo di quelle opere del Doni da cui egli tolse queste 
novelle, ed a quello fece succedere le. notizie sull’ autore 
tolte dall’Anatomia della Zucca del Giovannìni. Le novelle 
sono quaranta e sono ammodernate sì nell’ interpunzione 
come nella ortografia. 



Queste sono le opere del Doni delle quali abbiamo no- 
tizia e. che furono publlcale culle stampe. A queste si deb- 
bono aggiungere alcuni pochi sonetti che si trovano stam- 
pati qua c là in alcune raccolte di rime di diversi, che 
per la loro nissuna importanza è inutile di numerare. Due 
capitoli, uno in lode del Petrarca, l’ altro in lode dell’ Ario- 
sto, si leggono col suo nome nel terzo volume delle Rime 
piacevoli di vari) stampate in Vicenza nel I609-IQ, I quali 
oltre essere brevissimi e di niun merito, si dicono a lui fal- 
samente attribuiti e si reputano fattura dell’ Anguillara. 

Il Doni oltre essere stato editore delle Orazioni e 
Lezioni di vari! e delle Prose di Dante, del Petrarca e 
del Boccaccio, le quali registreremo più sotto, procurò la 
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slamila della Republica di Tomaso Moro tradotta dal Landò, 
come può vedersi nel catalogo dell’ opere di quest’ ultimo 
che anliponemmo alle sue novelle stampate in Lucca nel 
passato anno 1851 ; ed ebbe mano ad una edizione delle 
Rime di Laura Terracina, e della Vita di Cleopatra scritta 
da Giulio Landi, e ad ognuno di questi volumi aggiunse 
una sua diceria. Quasi tutti i bibliografi attribuirono a lui 
un opuscolo intitolato « il Valore degli asini » ed anche 
« L’ Asinesca gloria dell’ inasinito accademico pellegrino . , di 
cui si ha due edizioni del Marcolini, e che si riprodusse 
fi-al'e Lettere facete ; ma noi però abbiamo creduto di 
escluderlo dalla lista delle sue opere, per averlo egli me- 
desimo attribuito a Vincenzo Cartari nella I. Libraria, edlz. 
1557. 103. 

Quei libri poi che egli accenna di avere composto, o che 
altri cita di suo e che reputiamo rimanessero mss,, sonni 
seguenti, frai quali, come si vedrà, pochissimi sono quelli 
che veramente siano tuttora esistenti o almeno si conosca 
da noi il luogo dove si conservano. 

— Canto in musica in lode dell’Aretino; il Doni lo di- 
rigeva all’ Aretino stesso con lettera del 18 marzo 1543. 
Lctt. ediz. 1545. XXV. Altrove vediamo che 11 Doni era 
nell’ intenzione di dedicare all’Aretino anche una sua opera 
di filosofia. Aretino, Lettere. IV. 269. 

— Dialogo del poco cervello delle femine; vedi la let- 
tera alla Dada I luglio 1543. Ivi. XLIIi.Un saggio di que- 
sto s’ha nella novella VII. a pag. 28 della presente ediz. 

— Lo Scrivano, dialogo contro Vincenzo Dlni: vedi in- 
dietro nella nota a pag. XIX. 

— Dialogo delle brutte femine: sembra che per causa 
di questo si fosse inimicato, essendo in Milano, con un 
(irete G. Maria Ghiglino. Vedi Lettere, ediz. 1545. XIII. 

— La Bella Donna del Doni ; chiedeva licenza alla BafTa 
di farlene la dedica. Ivi, XLIII. 

— Canto In musica in lode d’ Isabella Guasca ; inviato 
da lui a Lodovico Bosso. Ivi,* XH1I- 

— Un libro di Rime; dedicato al Cardinal Gambara le- 
galo di Lombardia con lettera del 7 maggio 1543. ivi, 

xxviii. 

— te Dicerie: dedicate manoscritte al Mendoza, il quale 
per mano dì Gio. Leonello lo ricompensò con * il presente 
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« honom lo dell’oro «.Vedi la dedicatoria al libro dpi Dipe- 
lino. Nella Prima Libraria ristampata dal Valicato, dove si 
mescolano i libri stampati coi manoscritti , si citano a 
png. 3 queste Dicerie come divise in due libri. 

— I na Canzone e due sonetti colla musica in lode di 
Cosimo de’ Medici, ed a lui inviati con ietterà del 27 marzo 
1543. V. Ledere, ediz. 1545. XXIV. dove sono riportati i 
due sonetti. 

— Altro Canto in musica in lode dello stesso*, già da noi 
citato a pag. LXX1X. 

— Rime spirituali; dirette al card. Madruccio con lotterà 
dei 5 decembre 1551. Lettere, ediz. 1552. 360. 

— Dialogo sulla musica; diverso dagli stampati, dedi- 
cato a Guidubaldo II d’ Urbino. Vedi indietro a pag. LXVI. 

— Lo Stufatolo, comedia: mentovata diverse volte dal- 
l’autore nella Zucca, nei Mondi ed altrove. Sta manoscritta 
ed autografa nella Melziana di Milano ed è dedicata ad 
Ottavio Farnese. V. Gamba, Bibl. Novell. 285. ediz. 1835. 
L’Allacci nella Dramafurgia cd il Negri nella sua opera 
sugli Scrittori fiorentini, ne citano una edizione di Venezia, 
Giunti, 1585. 8. che non abbiamo mai potuto vedere, oche 
dubitiamo assai se esista. Altri erroneamente l’ attribui- 
scono a Gio. Bau. Cccchi. 

— La Lavandaia, c la Rosa, sono altre due comedie ci- 
tate nella I. Libraria, ediz. 1557.25, come pure le due opere 
che seguono. 

— Segreti non piti conosciuti de gli huomini. 

— Humori strasordinari j ; alle quali nella edizione so- 
pracitntn del Salicato si aggiunsero le seguenti, forse del- 
l’editore conosciute mss. 

— Novelle, libro primo. 

— Microcosmo; trattato dcl’huomo in tutte le forme, 
per comparationi. 

— L’ Eternità della patria, in cinque libri : i quali titoli 
furono poi copiati dal Poccianti e da altri posteriori. 

— La Genovese, comedia ; donata dall’autore a Tomaso 
Vivaldi. Pitture. 40. 

— La Menichina, tragedia faceta in prosa ; promessa 
nella lettera al Fuligo che sta dopo il Frutto LI1I della 
Zucca. 

— Le Acque ; nella dedicatoria delle Chiacchiere dirette 
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a Lodovico Rangone parla di questo libro che avca inten- 
zione di indirizzare a lui. 

— Imprese, tre libri; uno dei quali diretto al Duca di 
Savoia. Vedila dedicatoria al Provana dei Seme della Zuc- 
ca, ediz. 1565. 

— L’ Academìa ; dovea esser dedicata a Cipriano Mo- 
resini e l’autore la chiama « opera mirabile, una delle 
« più belle cose che si possino desiderare e leggere ». 
V. la lettera a Rocco Granza che serve di prologo alla 
Zucca. 

— Opera delle antiche famiglie di Firenze; diretta al 
cardmal Ridollì. Lettere, ediz. 1552.297. Forse era la stessa 
opcrà da lui chiamata della Nazione Fiorentina e dedicala 
n Pandolfo Attavanti. Cancellieri, Eloq. pagina 8. 

Il Biscioni, nelle sue Giunte alla Storia letteraria fioren- 
tina del Cinelli, esistenti nella Magliabcchiana e segnate 
B. 394, a cari. 1521, cita del Doni, 

— Facezie, libri due; rass. 

— Vite de’ poeti, libro primo ; mss. 

— Degli uomini illustri, mss. 

— Nova opinione del Doni sopra le imprese amorose e 
militari: mss. citato da Pier Caterino Zeno nelle note al 
Crescimbcni. II. 348, ed esistente allora presso il prete ve- 
neziano Antonio Sforza. Forse non è differente dal sopra- 
citato libro delle Imprese. 

— Ornamento della lingua toscana; mss. in foglio, e 
forse autografo, del Doni, esistente-, per quanto sappiamo 
dal sig. avv. Galletti, nella libreria di nobil famiglia fio- 
rentina. È una breve raccolta di massime di morale utili 
all’ onesta vita. 

— Le Dimostrazioni degli huomini del Doni; mss. in 
foglio, autografo, composto di 40 carte con figure toccate a 
penna c rappresentanti imprese, dedicato al Duca Alfonso 
d’ Este. Sta nella Palatina di Firenze. 

— Poema eroico sulla guerra di Cipro o sulla battaglia 
di Lepanto: ultima opera dei Doni citata da molti scrittori, 
dedicata ad Enrico 111 re di Francia (e non Enrico IV 
come per errore di stampa si legge nel Poceianti ) c scritta 
in verso italiano, e non latino come si ha nel Zilioìi. L’o- 
riginale mss. in 8. passò verso la metà del secolo passato 
nella libreria di s. Giustina di Padova, come si vede da 
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due letlcrc di A. Zeno al padre Peristani. Zeno, Lettere, vi. 
402-403. ediz. 1783. 

Finalmente perchè sieno più compiute queste notizie sul 
Doni, ecco la lista dei libri che sappiamo da lui impressi 
nel brevissimo tempo che tenne publica stamperia in Fi- 
renze, come dicemmo addietro a pag. mi 

— Doni, Lettere, libro primo. Firenze, appresso il Doni. 
1546. in 4. Vedi a pag. LXXXU. 

— Martelli Nicolò, Lettere, libro primo. Firenze, a in- 
stanza dell’ aiutare. 1546 in 4. 

' 11 secondo libro non si publicò, forse per la morte del- 
1’ autore che successe poco dopo la stampa del primo. Il 
nome del Doni non vi si legge nella data, ma apparisce 
chiarissimo che ne fosse lo stampatore dalla identità dei 
caratteri, oltre Tesservi detto in una lettera del Martelli 
stesso a carta 84 : dal che si vede quanto sbagliassero e il 
liandini ed 11 Renotiard nei loro cataloghi Giunlini, quando 
attribuirono questa stampa ai Giunti. Il Doni, qualunque 
ne fosse la causa, dopo essere stato Impressore del libro, 
ne criticò la publicazione all’ articolo Nicolò Martelli nella 
I. Librarla. Di queste lettere fu ristampata una scelta nel 
1840 per occasione di nozze da Bartolomeo Gamba, con 
grandi lodi per l' autore. * 

— Golii, Gio. Batt. Caprìcci del Bottàio. Firenze, per il 
Doni. 1546. 4. 

* Con poca diversità nel titolo e colla stessa data, si 
hanno di questo libro due rarissime stampe descritte dal 
Gamba, Serie. Tes. Ling. 487. Edizioni fatte senza il con- 
senso dell’ autore. * 

— Giambullari Pier. Fr., Il Gello. Firenze, per il Doni. 
1546. 4. 

* Prima e rara edizione. Gamba, op. cit. 515. * 

— Varchi Benedetto, Orazione funerale sopra la morte 
del card. Bembo. Fir. Doni, 1546, ed In fine 1547. in 4. 

* Molto rara. Gamba, loc. cit. 1008. * 

— Lelio Secondo, Spiriti Folletti. Fir. Doni. 1547 in 4. 
Vedi indietro a pag. LXXXI1I. 

— Poggio Iacopo, Storia deli' origine delle guerre fra i 
Francesi e Inglesi. Firenze, Doni. 1547. in 8. Cat. Molini. 1820. 

‘ Edizione rarissima di una novella storica impressa 
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modernamente col titolo di Novella di incerto autore del 
sec. XV. Kir. all’ insegna di Dante. 1834 in 8. c col nome 
del Poggio e col titolo di Novella della Pulzella di Fran- 
cia. Lucca, Baccelli. 1850. In 8. in 60 esemplari. Di questa 
composizione e di varil codici Fiorentini che la contengono, 
si parla assai nella prefazione alla Vita di Pippo Spano 
scritta da Iacopo. Areh. Stor. Hai. XI. 121. 

— tìollifredi Bartolomeo, Specchio d’ amore, dialogo nel 
quale alle giovani s‘ insegna inamorarsi, con una lettera 
piacevole del Doni in lode della chiave. Fiorenza, per il 
Doni. 1547. 8. 

* La descrizione di questo rarissimo libretto, che Provasi 
nella Palatina di Firenze, si legge nella Bìbliogr. delle No- 
velle del Gamba ediz: 1835. 1 10. Un cavaliere piacentino 
possiede una stampa di questo dialogo che dà sospetto di es- 
sere di edizione differente olla citata e forse anteriore ; ma 
per essere smozzicata In principio ed in fine non ce ne ha 
potuto dare la certezza. Nel dialogo, che è in prosa e di- 
viso in due parti, la Coppina cameriera insegna 1’ arte 
d’amore a una Maddalena figlia d’onesto signore piacenti- 
no. L’autore diri libro allude spesso a sé medesimo na- 
scondendosi sotto il nome di Fortunio o di Bargo, e vi ap- 
parisce innamorato di una Candida; perlochè crediamo 
che il Doni, quando mentovò un libro intitolato la Candida 
del Gottifrcdi, Intendesse accennare a quest’ opera stessa, 
Questa Candida era forse il vero nome diana amante del- 
l’autore, eri in ciò ne conferma l’ essersi trovato a Piacenza 
un antico sigillo in cui si veggono uniti i nomi di Candida 
c Bartolomeo, ehc si reputa essere appartenuto al nostro 
Gottifredi. * 

— Stanze in: lode della donna brutta. Fiorenza, per il 
Doni. 1547. 8. 

* Rarissimo opuscolo che sta nella Palatina di Firenze. 
Gamba, Blbliog. Novell. 74. • 

— Pulci Luigi, Novella. Fiorenza per il Doni. 1547. 8. 

* Rarissimo libretto che trovasi nella medesima Biblio- 
teca. Vedi Gamba, I. c. Questa novella fu dal Doni ristam- 
pata nella II Libraria, e modernamente nelle Novelle di Au- 
tori fiorentini.' 

—Orazioni diverse et nuove (raccolte dal Doni). In Fio- 
renza, per il Doni, 1547 in 4. 
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* La descrizione di questo raro libro si vegga nella Se- 
rie dei Tes. I.ing. del Gamba. 1544. * 

— Lezioni di Accademici fiorentini sopra Dante, libro 
primo (raccolte dai Doni i. Fiorenza, appresso il Doni. IS47. 
in 4. 

“ Si vegga la suddetta Serie. 1476. * 

— Prose antiche di Dante, Petrarca e Boccaccio e di 
molli altri nobili e virtuosi ingegni, nuovamente raccolte 
(dal Doni). Fiorenza, appresso il Doni. 1547 in 4. 

' Collezione rara, ricercatissima e citata dalia Crusca, 
benché si reputi dal più che tutte le composizioni di essa 
non stcno antiche, nè composte da quelli cui si attribui- 
scono. Fanno parte del libro sei racconti sema nome d' au- 
tore, che. nella opinione che sieno fattura del raccoglitore 
stesso, iienchè due di questi sieno scritti con affettata imi- 
tazione dello stile del trecento, sono stati da noi ristam- 
pati nella nostra raccolta. * 

— Doni, Lettere, libro primo e secondo. Fir. Doni. 1547 
in 4. due volumi. Vedi indietro a pag. LXXXII. 

— Ariosto, Rime. Firenze, ad instantia di Iacopo Coppa 
in danese, 6 giugno 1547. in 8. 

' Libro di 60 carte col ritratto deli’ Ariosto sul fronti- 
spizio. Edizione che non abbiamo veduta citata nelle bi- 
blioteche, e che dal riscontro dei caratteri apparisce fatta 
dai Doni. È: dedicata dal Coppa a Cosimo de' Medici con 
lettera del 20 maggio, 1547. Sta nella publica libreria di 
Lucca. * 

Termineremo coll'accennare che abbiamo omessa una edi- 
zione delle Canace -dello Speroni, colla data di Fiorenza, per 
l'ranresco Doni, 1546 in 8. sembrando certo che una si- 
mile data si apponesse al libro da Curzio Navi stampatore 
di Venezia, publicando perla prima volta e senza il consen- 
timento dell’autore la detta tragedia; sopradichc si vegga 
il Zeno nelle note al Fontanini, ed in cima alla Canace- 
nella raccolta delle Opere dqllo Speroni stampata in Vene- 
zia nel 1740. 



DI QUESTA VITA POSTA IN FRONTE ALLE NO- 
VELLE DEL DONI PUBLICATESI IN LUCCA IN 
QUEST* ANNO 1852, SONO STATE IMPRESSE SE- 
PARATAMENTE SOLE VENTI COPIE. 
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